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D. PANGRAZIO — proprietario , padre di 

RACHELE — e 
CLORINDA — amante di 
ERRICO — figlio di 
TEOFILO — uomo facoltosissimo. 

RIN ALDINO — fratello in primo grado di Er- 
rico , e figlio di 
ANSELMO. 

GIOVANNI — uomo intrigante, servo di Ansei- 
mo , e cognato di 
MARIANNA. 

PULCINELLA — altro servo di Anseimo , che 
finge il medico. 

CAMILLO — impiegato di Lotteria. 

BR ANCONE — suo dipendente. 

Un servo. 

Un cambiamonete. 

Gente di strada che dialoga. 

Un notavo. 

Facchini. 
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ATTO PRIMO 


* 


Camera decente in casa di Pangrazio. 


SCENA I. 

Clorinda ed Errico. 

Err. ( contrastando } Briccona , falsa , menzo- 
gnera ! 

Ciò. ( fremendo ) D. Erri , v’ aggio ditto n’ au- 
ta vola , stiamo ne’ termini. 

Err. Ma che ? con voi altre non bisogna avere 
alcun riguardo. 

Ciò. D. Erri , moderate li termini, ca io so na 
giovene onorata. 

Err. lo non offendo il vostro onore , vitupero il 
vostro carattere volubile ed incostante. 

Ciò. Ma vedile che ssite no bestia! vedile che 
non sapite vuje stesso chello che bonora 
decite f Se io fossi stata volubile, a cche- 
st’ ora non v’ avarria mannato a fla squar- 
ta co ttulto lo codice e la giurisprudeuzia 
che stale sludianno ?— Papà non me vole- 
va mmarità co lo barone Scoglio , e io per 
chi lo rifìutaje? pe bbuje, si no sbaglio : ino 
corame so vvolnbile , sentimmo?... 
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Err. Che andate nominando.. .il barone Scoglio! 
colui che fa moli’ onore al suo casato tro- 
vandosi onorato di gobba. Siguorina gar- 
bata, invece di lui, perchè non citate il ca- 
valier Rodrigo reduce da Milano, che con 
immensità di cabale e raggiri , ha per cosi 
dire , incantato il vostro signor padre in 
unione della sua figliuola D. a Clorinduccia? 
Rammentate , rammentate il giorno di ieri, 
e propriamente a questo sito, quali accenti 
cordiali furono pronunziati dal suo labbro 
a vostro favore; e viceversa quale cortesia 
mostrassi da voi, qual gentilezza. . .Briccona!. . 
maledico il momento d’ averli conosciuta. 

Ciò. ( ironica ) Via mo ; s’ è offeso il signor le- 
gale... ah! per chesto site stato neonato , 
per chesto avite straccialo il fazzoletto bian- 
co ... ne potevate fare a meno, mio caro ; 
mi pare che la buona creanza insegna a 
rispondere ad un allo di civiltà, e... 

Err. No , non atto di civiltà ; dite piuttosto un 
oscura passioncina ... 

Ciò. E non ce fa ridere co ste smorfie ! io le 
l’aggio ditto sempe : a tle aggio conosciuto 
pe pprimmo ammore , e Uu haje da essere 
lo sposo mio. 

Err. Questi detti si profferiscono per perditempo; 
credetemi signorina, sono tutte menzogne. 
( restano parlando sottovoce fra loro ) 

SCENA II. 

Bbancone e Pangrazio compariscono dalla drit- 
ta riscontrando numeri , e restano inosser- 
vati ad Ebbico e Clorinda. 

Era. Vide cca : lo 66 ascelte, e accossì ha dd’a- 
sci lo 39 ; sta regola po falli ? 
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Pan. Ma sfa mana è ssicura? 

Bra. Chesto chedè , lo jocatore ha puosto diece 
pezze ncopp’ a stu numroero ... 

Pan. Chesio non me fa specie : quanta vote ha 
fatto ? 

Bra. Pe sseje straziane continue. Vide cca-: li 
primmo , 36 priramo , 1 1 primmo , e unno 
ha dda veni 39 primmo. 

Err. ( a Clorinda ) E duopo finirla : allora io 
sarò tranquillo, quando il cavalier Rodrigo 
non avrà più 1' accesso nella vostra fami- 
glia. 

Pan. ( alle parole (T Errico si scuote e presta 

. orecchio al loro dialogo ) ( Branco , a- 
spetia, aspetta; lassarne senti sto nummoro 
co la situazione. ) 

Ciò. ( ad Errico ) Ma fatte capace ... 

Err. E inutile ; quell’ uomo forma in me una 
svantaggiosa impressione , ed io sarei capa* 
ce di fulminarlo cogli occhi. 

Ciò. Ma perchè . . 

Err. Perchè sostengo eh’ è un impostore, e... 

Pan. {facendosi innanzi) Impostore sarrajetu, 
capisci? piccerillo , ineducato!... 

Ciò. ( con eccessiva sorpresa ) ( Avimmo fatto 
la frittata ! ) 

Err. { a Pati. ) Come, voi?.. 

Pan. Io ...io ho inteso li scorpiune che te so 
asciule da la vocca , e ssi n' auta vota parie 
de lo cavaliere, io te faccio na caudata... 

Err. Che 11! calci a me !!! 

Pan. Sè , sè , calci ; mo mme faje sta guardata 
a ccancaro ! Oli! abbreviammo: uscìanon 
□lette più piede in questa casa. 

Err. Come ! 

Ciò. Papà , vuje che ddicite ! 
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Pan. Dico che (e staje zitta, o sino te piglio a 
mmoffeltune. 

lira. D. Paugrà , che nne vuò fa ? non t’ agita 
Io sangue : ponzammo a lo 39. 

Pan. Aspetta Branco , quanto manne a lo storno 
sto 22! ( indica Errico) 

Err. Sentite , voi siete padre di colei che io a- 
mo , e lice rispettarvi. 

Pan. No, non me rispetta e battenne ino proprio. 

Err. Sarete ubbidito: solo mi spetta a ricordarvi, 
che la nostra conoscenza ebbe origine in. 
casa dell' avvocato Lelio, e... 

Pan E che? e che? v’invitai ad onorarmi in 
propria casa , e quindi si parlò cosi alla 
larga per mia figlia , lo so ; ma mo aggio 
riflettuto che siete no studenticchio non 
ancora lavoreggiato , e che mia figlia non * 
può convenirvi per tutl'i riguardi. Andate!.. 

( gli volta le spalle per disprezzo ) 

Bra. Nnzomma lo 39?.. 

Err. Or bene signor Pangrazio , io sono nella 
circostanza di non potervi ubbidire, se pri- 
ma la signora D.‘ Clorinda non si unifor- 
mi interamente al vostro comando. 

Ciò. [con tulio cuore) A mme ! ihaje e ppò maje. 
Pe cqnalunque combinazione , pe cqualun- 
que ostacolo ... doppo che aggio da essere 
accisa pe li mmane voste, io mme conten- 
to ; ma sacrifica lo core mio co uno che 
non me va a genio è mpossibile .., Errico 
aggio conosciuto pe pprimmo amatore , e 
ssi tu' aggio da mmaretà, Errico avrà dda 
essere lo sposo mio. ( entra a dritta ) 

Err. Respiro ! 

Pan. Ah ccajòtela mpertinente ! voglio mo pro- 
prio... ( per entrare a dritta) 
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Bra. ( trattenendolo ) D. Panerà ca io aggio da 
cheffà , ogg’ è Ssabato mmalora ! lo 39 ... 

Pan . Oh ! fuss’ acciso la e isso ! ( ad Errico ) E 
ttu D. Fraofellieco ancora slaje ceà ! io pe 
ccausa toja aggio avuto chili’ atto de su- 
perbia ... ino sa -p e cquanto non te faocio 
na paccariàta ... 

Err. ( con mentita docilità ) Lo brama il padre 
della mia Clorinda ? non sono contrario ad 
appagarlo. Ecco il mio viso. ( presentan- 
doglielo ) 

Pan. Scostumatiello ... lazzariello ! ... 

Err. ( c. s. ) Dal vostro labbro tutto mi è caro. 

Bra. ( gridando ) D, Pangrà ... 

Pan. ( c. s. ) Oh ! 

Bra. Ogg' è Ssabato , io aggio da cheffà. 

Pan. Aspetta mmalora ! ( ad Err. ) E cquanno 
te nne vaje ? 

Err. Non v’ adirale , bel bello : parlo si , ma ri- 
tornerò , e ritrovandovi più docile ... 

Pan. D. Erri , non me fa chiù nzurfà, vi ca io 
te rociolèo, pe li ggrade ... 

Err. Dalle vostre mani, replico, tutto mi è pre- 
gevole : vi dico però che tal’ ingiurie si sa- 
rebbero da un altro ... 

Bra. ( infastidito ) Ma non ce seccate cchiù D. 
Liccardo de’ miei talloni , e gghiale venue 
a ccancaro ! ( a Pan. ) Oh ! lo 39 ... 

Err. ( a Broncone ) Bravo ! ecco una felice oc- 
casione per isfogar la mia collera. D. Pan- 
grazio mi ha ingiuriato cd io lo ringrazio; 
voi bramate far lo stesso, ed io vi rispon- 
do che siete un vecchio temerario, perchè 
non spetta a voi di brigarvi in simili cose; 
e se di nuovo ardite soltanto di guardar- 
mi con occhio bieco , io ... così ... con le 
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proprie mani. ( lo stringe alla gola ) vi 
darò giusta pruova del mio inevitabile ri- 
sentimento. ( via per la porta d’ entrata ì 

lira. Misericordia! m’ ha acciso ... eh ! eh! eh! 
( tossendo ) 

Pan. Oh ! mo esce lo 31T vi , mo che se ne sta 
vedenno 1’ effetto. Ah , ah , ah ! 

Bra. D. Pangrà, tu ride e ccbillo veramente 
me strafocava. 

Pan. E ssa che bello vigliettiello che mme fa- 
cive fà : 69 lo signore nobele , 36 lo po* 
stiero, e 14 la foca ncanna. 

Bra. Nnzomma tu me vuò senti , ogg' è Ssabato 
e io aggio da cheffà assaje. Li simpatice 
raieje so 17 e 39. 

Pan . Che 17 , 17 è ffigura d* otto, sta vota cor- 
re la figura de quatto. 

Bra. Gnernò , corre la figur^ d’ otto. 

Pan. E echi te lo cconferma l 

Bra. Lo Cancro ... 

Pan. Che te ròseca ... Branco, corre la figura 
de quatto, Tauro e Mercurio se fanno sentì. 

Bra. Si non fusse tu mo, sa quante nne diciar- 
ria! Rotilio e Barbanera ... 

Pan. Che Rrotilio e Barbanera ... quanno rnaje 
sti duje se so ntricate de nummere? eh iste 
se ntricano de li dolure ncuorpo che affer- 
rano a 1’ almosfero. 

Bra. Uh ! uh ! che bonora staje dicenno ! e li 
gabale stampate ? 

Pan. Che aggio abbesuogno de li gabale ì io cac- 
cio li nummere da li mmutaziune de 11’ aria: 
ecco cca, 11’ auto juorno era seerocco e io 
caccile 29 ; ogg’ è biento de terra e io 
caccio 16. 
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Bra. Tu che scerocco e biento de terra ... io co- 
nosco tutte li cchiave ... 

Pan. Una sola non couusce ; è la chiave de la 
dispenza ca le muore de la gramissima 
famma. 

Bra. E ggià , la difesa de li ciucce arreccuie da 
lo caso chesta è : subeto se no’ esceno — 
te umore de famma — e cquanno vennive * 
la carna rifredda nname Fontana Medina , 
e ddive la voce ( imitando i venditori-di 
tal genere ) — ■ Tutt’ o mmeglio, tutt’ o mine- 
glio — non te 1’ arricuorde è lovè ? pe ccau- 
sa mia mettiste doje pezze ncopp’ a ttre 
unummere ‘ t ascettero , te sì arreccuto, e .. 
e mmo io so mmuorio de famma 

Pan. Ah! vuò che te ne faccio caccia pelo criato? 

Bra. A mine! uh provale ... voglio fa fà no vi- 
glietliello ... te voglio dà tanta scerevec- 
chiune ... 

Pan. Scerevecchiune a rame'! ah! cca te voglio... 

.( per inveire ) 

Bra . Non te movere ... (prende una sedia per 
tirargliela ) • 

• SCENA IH, 

Rinaldiko e detti. 

Bin.- (frapponendosi) Alto, signori! 

Pan. Tu che alto e basso! io lo voglio... 

Bin. Alto, vi dico ; ve V impone Itiualdino Ra- 
ganella. 

Bra. D. Ferio-fers mio , sentite si ... 

Bin. Ferio-fers ! chi è Ferio-fers ? zotico accat- 
tone !... uscite fuori! 

Bra. (fremendo ) E mmo eh’ aggio da dì ? cuc- 
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ciò e zzitto ; ( a Pan. ) Manna a gghiucà 
li vigliette , e bbì quanta figliole te faccio 
scagna. 

Pan. Corame nce stesse uno puosto de bonaffi* 
giata a Nnapole ... sciò 1 bestione che ssì f 
Bra. Ma tu rao sarrisse omino?.. 
fìtti, (c. s.) Vi ripeto : fuori, non fate che so- 
praggiunga la terza volta perchè già mi 
sento disposto a rabbuffarvi. ( indica di 
schiaffeggiarlo ) 

Bra. Va bene: a grazia vosta... nce vedarrim- 
mo ... ( avvicinandosi dice a Pan. ) Cava- 
liè, te raccomanno cbella voce che ddive 
vennenno la carne — ( c. s. ) Tutt’ o mme* 
glio — tutt’ o mmeglio ! ( via ) 

Pan. Ah ! vile insetto del me2zo e undici 1 io 
devo la voce , io ! io sono un cavaliere co- 
nosciuto : tutta la cavalleria conosce i miei 
pregi. 

Riti. Il so , il so : la vostra , abbenehè rustica 
educazione , me lo accerta. Voi siete nato 
con qualche marca. * 

Pan. Marca ! che rara’ è pigliato pe ccavallo 
burzo ! 

Rin. Voglio dire marca di nobiltà ; le persone 
si distinguono , ed è perciò che questa casa 
viene assistita dal conosciuto Rinaldino Ra- 
ganella , figlio del. fu Anselmo ; e dal suo 
germano in primo grado Errico, figlio di 
Teofilo: il primo avviato per la professione ' 
medica , il secondo inclinato per quella del 
foro. 
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SCENA IV. 

Rachble e detti . 

Rac. ( si conduce dalle stanze interne e si sor - 
„ prende vedendo Rinaldino ) Oh ! questo è 
un onore da segnarsi su bianca pietra! D. 
Rinaldino ci ha visitati accossì pe Riempo ? 

Riti. L’ Ottobre esige le ferie, garbatissima D. s 
Rachele , per non fare il girandolone per 
la città , vengo a darvi tedio. 

Rac. Tedio! favori e grazie. ( inchinandosi ) 

Pan. ( tra sè ) ( Quanto è ccompila sta figlia mia! 
lo galateo I’ ha passato adderittura pe sse* 
taccio. ) 

Rin. Immaginate, signora, che questo mese è pur 
troppo desiato da noi altri studenti. 

Rac. ( tra sè ) (Eh ! auto che Ottobre : tu sì 
nnammorato muorto de me e buò fa lo ndif- 
ferente : ma t’ azzoppo io, non ce penzà!) 
Che ssaccio ...quanno venite vuje a ttro- 
varce , comme venesse I* agurio dinto a sta 
casa ; nce mettimmo subito in allegria. 

Rin. ( inchinandosi ) Cara , cara, mi onorate a 
ribocco. - 

Pan. ( a Rac. ) S’ abbocca ! che non avite fatta 
colazione? 

Rin. Oh ! altro , ho preso il mio solito caffè , 
latte, e ravanelli • 

Pan. Rafanielle ! 

Rin. Sicuro , batto it sistema estero. 

Pan. ( tra sè ) ( Auh ! comme me trovo pentito 
d* ave fatta cheli* asciuta a D. Errico lo 
frate cugino.. .chisto è accossì aggarbato...) 
D. Rinaldi, vi dovrei fare una confidenza. 


‘ » 
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Riti. Depositar nel mio cuore un vostro segre- 
to, è inesprimibile onore ... eruttate. 

Pan. [ tra sè ) { A la Faccia de màmmeta ! ) D. 
Rinaldi , eruttate ! ... 

Riti. Già; eruttate, parlate , esponete. 

Pan. Ah ! io avea capito un' altra cosa. Dovete 
sapere che poco fa io ne ho cacciato vo- 
stro fratello. 

Rin. Caccialo! 

Rac. E perchè ? 

Pan. Perchè amoreggiava con Clorinda P altra 
mia figlia. 

Riti. Amoreggiava ! è una cosa ben naturale, 

Pan. No , è na cosa non naturale, perchè io non 
voglio. 

Rin. Come ! e voi un tempo non ?.. 

Pan. Lo so ; dicette quacche pparola accossi cop- 
pa coppa ... ma adesso ho riflettuto ; isso 
è no studente , vive con la mesata de lo 
patre, non è lavoreggialo; mia figlia all’ in- 
contro ha dote , non è brutta ... per con- 
seguenza , essènnole uscito no matrimonio 
vantaggioso , io non posso e nè voglio per- 
dere questa occasione per causa sua ; scu- 
satene, compatitemi , e tteniteme sempre 
nel numero degli amici sinceri. ( entra a 
dritta ) 

Rac. Chedè ? site rummaso de stucco ! 

Rin. Eh ! non è cosa indifferente udir quegli ac- 
centi, che ... oh ! bisogna che ve lo con- 
fessi per mio discarico. Errico mi è fratello 
in primo grado e vive con un discreto as- 
segno che gli partecipa il suo genitore qua- 
l’ uomo doviziosissimo. 11 credereste ? io 
non ho alcun sollievo da mio cugino... già 
non ne ho bisogno, perchè vivo con i miei 
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lavori causidici ; anzi per non assoggettar- 
ci l’ uno coll’altro, dimoriamo in diverse a- 
bitazioni ; e che perciò? mi è germano e 
sentir parlar male di lui mi tocca il cuore. 

Rac ■ Ma come; vostro zio così ricco non vi?.. 

Rin. Inutile speranza : egli ha vissuto continua- 
mente in lite eoi defunto mio genitore, che 
scbben morto da qualche tempo,pure lo zio ha 
nell’animo un certo livore che.*, livore per 
altro incalcolabile, avendo per mio assoluto 
principio che le nostre istesse azioni deb- 
bono garantirci. 

Rac. Avite ragione per questo , e perciò vi di- 
co che voi siete sempre il padrone di que- 
sta casa ; in qualunque occasione, in qua- 
lunque momento, disponete di tutta la no- 
stra famiglia. - 

Rin. Troppo amabile , troppo gentile ! ( tra sè ) 
( Ah furba ! tu vorresti ridere su di me.* io 
ti amo alla follia , ma non parlo perchè le 
mie finanze sono limitatissime : d’ altronde 
conosco la tua volubilità, e...) 

Rac. D. Rinaldi , vuje che ddicite, parlate sulo? 

Rin. Considero la puerilità di mio cugino. Nu- 
trir passione per chi ? per una giovane ! 
per un essere tanto incostante... oh cecità! 
rinnovo sempreppiù la mia risoluzione. Don- 
ne alia larga. 

Rac. Donne alla larga ! insorama voi siete il 
nemico assoluto di questo sesso tanto ama- 
bile ; tutte le donne per voi sono la stes- 
sa cosa? 

Rin. Precisamente cosi : le vedo , le tratto con 
semplicissima intenzione, ma le loro grazie, 
le loro carezze non mi lusingano. Ecco son 
privo di genitori, potrei affascinarmi... no, 
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non mai; solo, svelto, di cuor franco , 
vivo nella mia pienissima libertà. 

Rac. ( con mentita vivacità ) Ah ! benedillo poz- 
zat’essere; quanto me piaceno sti sentimen- 
ti vostri ; peozate proprio comme penzo io: 
sapite quanta giuvene avriano voluto fa li 
gghiacovelle ? che ssaccio mo... mannarme 
na lettera , na mroasciatelia... ma io maje 
e ppò maje ; voglio mangia allegramente e 
spassarne co ttutta l’ educazione : na chiàc- 
chiera a cchisto amico, no dissinfà co chil- 
1* auto , na resella, no saluto, e accossi sì 
pprezzata , si vvoluta bene , e ttu trionfi 
sulle umane debolezze. 

Rin. Bene , benone , benissimo ! ( tra sè guar- 
dandola sott' occhio e con molto interesse ) 
( Quanto è cara, quanto è graziosa!... ma 
però volubile ! } 

Rac. ( c. s. ) ( Lo vi , lo vi , 1’ amico tene men- 
te de reuza. ) 

Rin. Il vostro carattere è simile al mio; merita 
plauso, merita l’universale approvazione. Vi 
pare ? possiamo essere schiavi d’ UDa pas- 
sione... 

Rac. E pperchè po? uno per essere bersagliato 
da li capricce dell’auta... Giacché la fem- 
mena proibisce all’ ommo na cosa; 11’ om- 
ino proibisce a la femmena n’auta; chisto 
è ppazzo... 

Rin. Già, già; colei è gelosa... 

Rac. Cbisto che guarda a cchella co n’ uo echio 
de piecoro muorto... 

Rin. Colei che dirige all’ amante uno sguardo 
languido, e sembra che entrambi abbiano 
nello stomaco T ipecacuana. 

t 
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Rete. Ah ! no, no ; disinvoltura voglio campa 
cient’ anne. 

Riti. Benissimo *, il vostro carattere è inapprez- 
zabile ! 

Rac. E Io naturale vuosto è gguappo!... Nuje, 
vedile , nuje tutte duje ferriamo na bella 
coppia e... - 

Rin. No, no, signora, non avanzate le vostre 
chiose, perchè io amo di restar solo e vive- 
re, replico, nella mia assoluta libertà. 

Rac. Fate bene , fate bene. ( tra sè ) ( Io mo 
non te nce coglioV la capo mia nterra! ) 

SCENA V. 

Pulcinella e detti. 

Pul. Oh ! al vis e volo di questi signori , il me- 
dico cerugico , pratico , scorbutico, Pulci- 
nella Cetrulo, dedica il suo majatichissimo 
parapiglia. 

Rac. (a Rin.) E cchislo è n’ auto della nostra 
opinione. Pazziariello co ttulte , e spasi- 
mante co nnisciuno. 

Rin. Benissimo. Sempre cosi , sapete. ( a Rac. ) 
Il signore se è lecito è?.. 

Rac. '~ìì medico del cavalier Rodrigo. Figuratevi, 
viaggia e sse lo porla sempe co isso. 

Pul. Il poverino patisce di affetti sierici , può a- 
vere una sincope all’ iroproviso e sse 1’ al- 
lippa. 

Rin. Io sono inenminato per la stessa vostra pro- 
fessione ; studio la medicina. 

Pul. Ah ! perciò sentiva un odore di assafetida. 

Rin. Un giorno di questi vogliamo , per così di- 
re , impapparci con un discorso teorico. 
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Piti. Quando volete \..(tra sè) ( Sè ! staje frisco! 
io so no ciuccio vestuto ! ) 

Rac. Professò , levaterae na difficoltà ; perchè 
non site venuto ? 

Piti. Lasciatemi stare; jeri mi nacquòun affare... 

Rin. ( tra sè ) ( Nacquò ! che ruzza di profes- 
sore è costui ! ) 

Pul. Affare simile che in tutto il tempo che io 
vado io corso non mi è successo mai. 

Rac. Ne che ccosa? 

Pul. Ma citello die ffa repressione , la paura 
che mme pigliaje 1 

Rac. Uhi dicitece... 

Pul. Fui chiamato a guarire un giovane dell'età 
di 20 secoli. 

Rin. Secoli 1 anni volete dire. 

Pul. Alt ! si: ho confuso il vitalizio. In somma del- 
1' età di 20 anni, che affannava senza po- 
ter respirare. Gli osservo il polso e vedo 
che nel suo appello era dubbio ; 1’ osservo 
la ricevitoria sotterranea, ossia il basso ven- 
tre , e vedo ch'era pipernoso , tarabur ro- 
so , niroppicoso. 

Rin. ( tra sè ) ( Che frasi , misericordia ! ) 

Pul. Finalmente osservo che il tubo del petto era- 
si sfoconato ed i suoi affunni sortivano af- 
fannosi. Mi si dice che costui il giorno pri- 
ma si aveva fatta una mangiata di fungi 
non pioppitelli , e che per tal causa gli si 
era mòppila la tempesta sbudellatòria. Ca- 
ro mio seguace di Sparacelso e d’Jppòcra- 
co , che aveste fatto in simile caso? a ri- 
medii estremi mali violini... no mali , vio- 
loni ... 

Rin. ( riprendendolo ) A mali estremi, rimedi 
violenti. 
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Pul. Cosi voleva dire , me 1* avete levato di boc- 
ca. Gli faccio prendere un cucchiaro eoo 
dodici acini di tartaro emetico. 

Rin. Uh! ! 1 

Pul. Amico mio , nelle mie cure sono spicciati- 
vo acciò la malatia si risolve; come di fatti 
si è risoluta. 

Rac. È stato buono? 

Pul. Sicuro. 

Rin. Possibile ! 

Pul. Possibilissimo. Sentite i vantaggi che ne ho 
cogliuto. Questo non si moveva piò, e io 
lo facette movere pe ccinc’ ore continue , 
di modo eh' esitò la malatia per vie subor- 
nàtiche. Questo affannava, ed io giunsi a 
togliergli 1’ affanno in maniera tale che non 
ha respiralo più dalla giornata di jeri. 

Rin. Dunque è morto? 

Pul. Forlunatissimamente. Sentite mo lo cchiù 
speciuso. Prima che il delinquente fosse 
passato agli altri calzettoni , io pe ffarlo 
campa n’ auto ppoco , 1' ordinale no poco 
di brodo di vacca, ma ristretto ristretto; era 
quase notte , ma co turno ciò la mamma 
mettelte a ffa no terzo de carne dinto a no 
pigna tiello nuovo co la vocca stretta pe non 
fa sbapurà la sostanza. Non accommenza- 
je lo primrno vullo , e lo malato depositò 
felicemente 1' ultimo scialo e sse la cogliet- 
te nzarvamiento nuosto. Figuraleve l’ am- 
moina; situano il cadavere sul catalogo... 

Rin. Catalogo! 

Pul. Già ; e ttutta la famiglia sgorghigliava per 
i pupilli i lacrimevoli sorrisi. Quando tutto 
nzieme, miezo a lo scuro , vedimmo correre 
lo pignato pe ttutta la casa ; figuraleve : 
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' chi strillava da cca , chi zompava da Uà ; 
vedenno che lo pignato aveva acquistato li 
ggamme e la coda. 

Rin. Il pignatto! * 

Pul. Già. Finalmente sto diavolo niro, sbatte nfac- 
eia a na porta, se rompe, e cehe nn’esce? 
na capo de gatta ; perchè la bestia jettc 
pe se magna la carne , ma siccome rocci- 
pite del pignato era stretto , così s’ impizzò 
la gatta, ma non sf spizzò, ed il pignato ac- 
quistò le forze vitalistiche. 

Rac. Figuratevi che ppaura! 

Pul. Paura ! io aggio avuto da chiammà no ca- 
pomasto pe ppuntellà II' animelle e l’ intera 
niercia. (JIi ! a pproposito : chisto è no vi- 
gl ietto co li fatte. ( cava un lapis , un 
pezzo di carta e scrive ) Muorto 2 gatto 
4, pignato 18, carna voliula 13, paura 94. 

Rac. 94 ! 90. 

Pul. Ah! sì: co sto viglietto rame voglio arjrecchì, 
e boglio aprì a spese mie no tiatro ana- 
tornilo. 

SCENA VI. 

Pangrazio dalla dritta, e detti. 

Pan. ( vedendo Pulcinella ) Uh ! che onori son 
questi ?.. Professò, vuje stiveve cca? favorite, 
favorite, llachè, fa prepara la cioccolata. 

Rac. Con lutto il piacere; ci onora anche D. Ri- 
naldi no. 

Rin. Siete J’ estratto della gentilezza. 

Rac. (< entrando dice tra sè) (Amico tu sì ccuolto!) 

Pan. ( sottovoce a Pule. ) (Dottò, allegramente , 
aggio avuto lo primmo e lo seconno eletto, 
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- e ogge aspetto nientemeno chi? Casamia. ) 

Pul. Cancaro 1 nciaggio piacere. 

Pan. Favorite , favorite dinto. ( entra ) 

Rin. {fissa Pulcinella da capo a piedi e ride 
sgangheratamente. ) 

Pul. ( risentito ) Uh bonora !... ne ! ... studè ? 
perchè staje risanno ? 

Rin. Risanno ! ah , ah , ah ! che nessuno lo pe- 
netri ; voi siete una vera bestia ! 

Pul. E ttanto nce voleva ? chesta è na cosa co- 
nosciuta. 

Riti. Ed ardite di fare il medico? 

Pul. Ma che mmiedeco e mmiedeco ; co ttico ag- 
gio da parlà chiaro perchè te nne rentien- 
ne , azzò le nne persuade e non me scom- 
bine cchiù. Ma te raccomanno lo silen- 
zio , sa ? 

Rin. Mi meraviglio! 

Pul. Io era servitore de no dottore miedeco eh’ è 
jpmuorlo. Me pigliaje tutte le rricette so- 
je , e dde chelle me ne sto sservenno. 

Rin. Uh ! e se uria ricetta non corrisponde a 
quella malattia ? 

Pul. A echi piglia lo terno sicco è la cosa. 

Rin. Ma voi così ammazzate mezzo mondo. 

Pul. Tu che rame cunte ? io aggio da campa, 
sì o no ? 

Rin. Ammazzando gli altri ! 

Pul. E io che lo ffaccio apposta ? so lo mie- 
deco de la primera , chi fa fruscio se Ja 
coglie. 

Rin. E chi era il vostro padrone ? 

Pul. D. Anseimo Raganelli. 

Rin. D. Anseimo Raganelli !! {con eccessiva sor- 
presa dice tra sé ) ( Mio padre !; Voi avete 
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servito D. Anseimo 1 e siete stato presente 
alla sua morte? 

Pul. No , perchè un altro cammariere lo portò 
all’ aria, e Ila moro. 

Riti. E ciò che aveva di proprietà? 

Pul. Moro con lui ... capite pe spese de mala- 
ria , ec. ( tra sè ) ( Ossia morette co cchil- 
lo mariuolo de Giovanne che s’ arroozqje 
ogne ccosa, e pportqje D. Anzelmo a lo 
spitale. ) 

Riti. Ed a qual punto d’ aria fu condotto dal suo 
cameriere ? 

Pul. Che nne vuò fa de saperlo ; (tra sè) (poz- 
zo dì che mmorette a lo spetale ? ) 

Rin. E voi lo seguiste alla casina ? 

Pul. No ; io nce jette n* auta vota a pportarle 
cierte denare mieje ; capite ? pe ccompas- 
sione ... ma 11' uocchie s’ erano pure mpe- 
trùte ... 

Rin. ( con viva emozione ) Ah ! piaga mortale ! 
( tramortisce ) 

Pul. Chedè ? te vene na convulzione 1 mo te dot • 
co na ricetta, e... 

Rin. No , no , ve ne resto obbligato. 

Pul. Ma perchè te piglie tanta collera ? 

Rin. Questo tal D. Anseimo era mio padre. 

Pul. Oh ! perdona, collega, se ti aggio cagionato 
un sì sfortunatissimo ' raccapriccio 1 Sa che 
bbolimmo fa mo ? jammo dinto e fratte pas- 
sa la collera^. 

Rtn. No , no ... lasciate che resti per poco solo. 

Pul. Tu si ppazzo !.. jammo dinto, e... {I ob- 
bliga ad entrare e vengono trattenuti da 
Pattgrazio che si conduce dalla dritta ) 
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SCENA m 

Pangrazio , indi Rachele e Clorinda , 

• in fine Giovanni e detti. 

Pan. No , non entrate ; jàmmolo a noontrà ... 
eccolo che giunge , eftr sa si vene pure 
co isso lo celebre Casamia. 

Pul. Chi vene ? ' • 

Pan. 11 cavalier Rodrigo, {chiama a voce alta) 
Clorinda , Rachele? 

Rac. Papà che volite ? 

Ciò. Ch’ è ssucciesso ? 

Pan . É ssucciesso che ccionca cca , acconciate 
la toletta ; miettete co no pizzo a rriso , 
e ppreparate a rricevere lo sposo tujo co 
ttutta la cortesia. ( via per la porta di 
mezzo che mena a quella di strada) 

Ciò. (indispettita ) ( M malora falle rompere li 
ggamme ! ) 

Rac • ( sottovoce ) ( D. Rinaldino mio , veco so- 
rema in brutte acque. ) 

Rin. ( Ecco ciò che produce un’ inestinguibile 
passione !.. rinnovo la mia risoluzione : in- 
differenza , filosofia... ) 

Rac. ( con esagerazione ) ( Già , già, già, già... 
(tra sè ) si te nce coglio !... ) 

Pan . (introducendo Giovanni ) Favorisca , fa- 
vorisca. ' 

Gio. ( presentandosi con mentito orgoglio ) Cari 
miei , scusate se mi sono reso negligente 
questa mattina ad accordarvi 1’ onore della 
mia presenza. 

Pan. Ma V. E. mi promise di farmi conoscere 
il celebre Casamia, e... 
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Gio. ( tra sè ) ( Uh bonora ! io mine nn’ era 
scordato ! ) (ripigliando il tuono di prima) 
Sì , sì : poco fa gli ho parlato ; per que. 
si’ oggi sarà in casa vostra... ( si lo ccride.) 
Pan. ( tra sè ) (Oh celie ppiacere ! voglio pi- 
glia tutte li cinco nummere. ) 

Gio. Permettete un momento. Pistacchio, Aran- 
cio ... ( chiama due servi , che restano al - 
la porta di mezzo e parla loro sottovoce ) 
Pan. ( piano a Pul. ) ( Pistacchio e Arancio ! ) 
Pul. ( Tutta la corte sua è boscareccia : Pistac- 
chio , Arancio , Cetrangolo ec. ) 

Gio. ( ai suddetti) Avete capito ? oggi non pran- 
zo dal conte Tiennanzell. 

Pan. [ c. s. a Pul. ) ( Conte Tienazella ! ) 

Pul. (Già, sta de casa vicino agl’ Incurabili.) 
Gio. ( c. s. ) Mi tratterrò qui , e se arrivasse il 
celeberrimo Casamia che si attende in gior- 
nata , dirigetelo qui. 

Pul. ( tra sè ) ( Chisto quanta buscie sta mmen- 
tanno ! ) 

Gio. Andate , andate. ( *‘ servi si allontanano ; 

A Pan. ) Eccomi a voi cari miei. 

Pan. Eccellenza , perchè dunque avete tardato? 
Gio. Necessità imprevista : è stato giorno di e- 
sazione , figuratevi ... coloni , agenti... Ho 
riscosso 12 mila ducati in oro , 7 mila in 
argento , e 3 mila in rame. 

Pan. ( a Pul. ) ( 22 mila ducati ! che bella som- 
ma ! ) 

Pul. ( tra sè ) ( Tal’ e quale , chisto ajere fir- 
maje il tredicesimo bono., ) 

Pin. ( sottovoce a Rachele ) ( E un uomo dovi- 
zioso ? ) 

Rac. ( Uh ! tene miezo Turino , è lovè ? ) ( a 
Pulcinella ) 
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Pul. Già ; (trasè) (e natniez’ auto se IP ha 
magnato stammatina dinto a lo ccafè. ) 

SCENA Vili. 

Errico in disparte e detti. 

Err. ( tra sè ) ( Eccolo : Clorinda lo affianca ; 
bisogna dunque finirla. ) 

Ciò. Per quanto io possa scorgere la vostra fi- 
gliuola ha una pena nel cuore.. .( a Ciò.) 
che cosa ti affligge mia bella ? 

Pan. ( sottovoce ) (A tte , bestia ! rispunne. ) 

Ciò. ( tra sè ) ( Mo faccio no brutto quarto ! ) 

Gio . Via , un’ occhiatina tenera , un detto lu- 
singhiero ... » 

Pan. ( c. s. ) (A tte , mmalora ! ) 

Gio. Caral siate compiacente. 

Ciò. E non me state a sseccà cchiù : io tengo 
auto ncapo , Jassàteme co li malanne mieje; 
non nie voglio mmaretà , no, no, no. ( via 
a dritta ) 

Pan. Comme 1 ( sorpreso eccessivamente ) 

Gio. A me ! , 

- Pul. ( a Gio. sottovoce ) ( E avuto st’ ablativo as- 
soluto ! ) 

Gio. Quest’ affronto a me ! ... corpo dell’albero 
maestro di tutta la mia famiglia ! . 

Pan. Mo proprio le vaco a tiaglià pe ccastico 
. tutte li capille. ( entra ) 

Rac. 

Rin. 

Pul. 

Gio. 

che mm’ aggi.o d’ acchiappa li beco mpe- 
ricolo ! ) ( per entrare e vien trattenuto da 
Errico ) 

2 


J No , no lassatela sta... (viano appresso) 
( tra sè ) f Auh ! li sè milia ducate de dote 
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Err. ( deciso e con tutta rabbia ) A voi , segui* 
temi. 

Gio. Che cos’ è ?.. chi siete? 

Err. Zitto , sottovoce , se siete cavalier d’ ono- 
re , seguitemi. 

Gio. Ma ... 

Err. La spada è pronta , seguitemi. 

Gio. ( tramortito ) Che spada ... che dite !.. 

Err. Non alzate la voce , replico ; seguitemi, o 
vi passo il cuore- 

Min. ) ( ritornano dalla dritta e si frappongono) 

Rac. ) Che cos’ c ?, 

Rin. Errico ?... 

Err. Non sento : pria di sposar Clorinda ... 

Gio. Eh ! ( facendo il bravo ) Io non ti temo un 
fico. 

Err. Non alzar la voce : vieni!.. 

Rin. Errico , diamine ! 

Rac . Ma ehesto che ssignifica ... 

Err. Ho il sangue agli occhi, non ascolto chic- 
chessia : se non vieni in questo momento... 
( cava lo stocco ) 

Gio. Lo stocco a ine!!! 

Rin. Via ... ( spingendolo ) 

Err. No , no , cento volte no. 

Rac. [trasè)s{ No finto svenimento po disto- 
gliere st’ appicceco. ) Fermateve ... aspet- 
tate ... ah ! ah ! no poco d’ acqua ... mo 
moro ! ( abbandonandosi sulla sedia ) 

Rin. ( fuori di sé ) Uh ! ... D. n Rachele ... U. a 
Rachele... ma caspita ! signori miei, qui si 
compromette la vita d’ una ragazza!., (ad 
Err.) Allena !. fuori. 

Err. { uscendo ) Uomo da niente . vigliacco , 
imbecille ! ( via per la porta di strada ) 
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Gio> Ti farò conoscere chi è il cavaliere Ro- 
drigo l ( entra a dritta ) > 

Rin Uh... povero me ! Rachele e svenuta!... 
sommi Numi! un liquore.. .uno spi rito... (/r«- 
qandosì ) com’ è simpatica nello stato lan- 
guido !.. Rachele , mia Rachele ... ah ! se 
non fossi così esausto di forze, io cange- 
rei teco linguaggio , io paleserei la fiam- 


ma che mi divora ... 

Hoc. ( tra sè ) ( Ah ! mmariuolo co la scala 

ncuollo I ) . .. 

Rin. Perchè sei priva di sensi, ora ardisco con- 
fessarlo ... SÌ ti voglio bene a dismisura , 

ti & ••• 

Rac. (in un istante apre gli occhi , balzavi 
medi , ride e dopo pausa gli dice ) In- 
differenza , indifferenza ... Ah, ah, ah ! si- 
gnor filosofo fate molto bene ... non met- 
tete mai passione. . . —donne! . . alla larga. . .— 
ah, ah, ah... site no vero babbasone..., 
ah’ ah, ah! (entra ridendo) 

Rin ( resta per poco estatico quindi soggiun - 
ge ) Addio filosofia ! ( via ) 


Fine deli Atto primo. 


1 


* 
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ATTO SECONDO 


Camera come nell' atto precedente. 


SCENA I. 

Giovanni e Rinaldino. 

Rin. Signor mio , non serve più schiamazzare; 
la cosa par che sia bella e finita. 

Gio. Finita ! Pel sangue nobile di tutta ia mia 
stirpe ! io ne voglio soddisfazione. Che 
m’ avete preso per un cosi detto papurchio? 
Come ! nasce un susurro in questa casa per 
cagione di quel ridicolo di vostro fratello... 

Rin. ( fremendo ) Vi esorto signore con novella 
preghiera di usare altri termini meco par- 
lando , e vi prevengo che se mio fratello è 
d’ un temperamento igneo, io viceversa, son 
dotalo d’ una certa flemma ... ( guardando- 
lo con lente , e parlando marcatamente ) 
capite ? d’ una flemma , e posso rispondere 
con tutto cuore. 

Gio. Veramente dite ? ( guardandolo minaccioso) 

Rin. Veramente! 

Gio. ( con amaro sorriso ) Voi scherzate... 

Rin. No , non scherzo. 
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Gio. ( tra sè ) ( Io mo , si non fosse pe la dote 
che mai’ aggio d’acchiappà, da quanto liem- 
po 11’ avria dato doje ossa ncanna. ) ; 

Rin. ( c. s. ) ( Con me c’ è poco da ripetere. ) 

Gio. Ma che significa questo guardar misterioso ? 

Rin. Significa che il nome di Errico dev’ essere 
rispettato, altrimenti... 

Gio. Altrimenti che ?.. altrimenti che?., se non 
fossi un cavalier conosciuto vi avrei preso 
con la punta de’ miei stivali , ma con uno 
straccione io mi vergogno di competere; e 
se ardite d’ avanzarv’ in parole, io vi scof- 
fo, v’ insacco , e vi mando alla catena in 
Costantinopoli. 

Rin. A me !!! 

Gio. A le , si , a te! 

Rin. ( vorrebbe inveire , ma si frena a stento di- 
cendo ) La casa in cui sono mi vieta ... 
basta ... tra poco ci rivedremo. ( con im- 
peto ) Vado a provvedermi d’ un ferro : vi- 
le ! preparati ad un formidabilissimo duello. 

Gio. Duello ! • 

Rin. Si, duello, e ad ultimo sangue. ( via frettolo- 
so per la comune ) 

Gio. Aulì ! na ponzata de li mmeje co sti duje 
scarfasegge !.. mo co ddoje ponia Ile vole- 
va fa aduna li diente pe tterra a uso de 
lupine salaiielle. Ma nce vo prudenza , si- 
nò lo cuoppo me sfuje da li mmane , e io 
si non m’ acchiappo la dote de D. a Clorin- 
da, so gghiuto e bbuono ! li diebete mine 
zompano nfaccia , e non tengo ccliiù addò 
cade muorto. ( entra a dritta ) 


Digitized by Google 



— 30 — 

SCENA II. 

Errico , Rinaldino , indi Rachele. 

Riti. { ricomparisce trattenuto dal suo germano) 
Ma do , è impossibile ; voglio soddisfazio- 
ne , severissima soddisfazione. 

Etr. Zitto. Ora è duopo usar prudenza per giun- 
gere alla conoscenza del vero. Un inco- 
gnito mi ba segretamente assicurato che Ro- 
drigo non sia cavaliere, ma un birbante in 
tutte le forme. 

Riti. Possibile ! 

Err. La politica dunque ... 

Rac. { a tal parola mostrasi visibile ) Sì, politi- 
ca , politica ; mo dicile buono D. Errico. 

Rin. { tra sè ) ( Eccola ! oh filosofia compro- 
messa ! ) 

Rac. I). Errico mio scusate, vuje site troppo ac- 
censibile ; ecco v oca , pe ccausa vosta pa- 
pà voleva accidere Clorinda , e ncià vo- 
luto lo bello e lo buono pe ccapacitarlo. 

Err. Avete ragione, signorina ; è stata quasi un 
aberrazione di mente ; son pronto però ad 
iscusarmi col signor Pangrazio non solo, 
ma anche col gentilissimo cavalier Rodrigo. 

Rac. Oh ! mo facile buono ; io capisco che la 
passione v’ ha trasportato , ma perchè non 
ve servite della filosofia di vostro fratel- 
lo ? ( con aria burlesca ) Bel metodo ! in- 
differenza , spassionato in tutto, [a Rin.) 
Non è vero ? ( contraffacendolo ) — don- 
ne, alla larga — le loro carezze non mi 
lusingano — ah , ah , ah ! 

Rin. ( tra sè ) (Mi corbella ! oh mia virilità ol- 
traggiala ! ) 
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Rac. ( c. s. ) ( Magna limone li’ amico , ma non 
è ffenuta cca la cosa.' ) Vi mo : Clorinda 
lasciava voi ? ( con esagerata cortesia ) 
voi , che nutrite tanto amore per essa ? 
fusseve stato de lo carattere de D. Rime- 
dino , fermo, disinvolto, ndifferente.. di- 
sprezzante ... 

Ri il. { c. s.) ( Dalli ! me le infilza senza rispar- 
mio ! ) 

Rac. Allora va bene , ma voi ! voi che siete cosi 
amabile , così gentile , così sensibile ed ap 
passionato ... 

Riti. ( fremendo ) Ma basta , basta, signorina; 
non siate troppo prolissa : che significano 
queste dichiarate esagerazioni? 

Rac. ( tra sè ) ( Lavora la gelosia, schiatta mo!) * 
Caro D. Rinaldino , gli uomini amabili so- 
no sempre da ammirarsi. 

Err. Signora , io ... 

Rac. No , no , del bello non se ne può dir ma- 
le. Mia sorella sarebbe na bestia a scartar- 
ve ; anze vi confesso la verità, ehe si essa 
se risolvesse a ffarve sta cattiva azione ... 
io ... ah 1 ( mostrandosi appassionata ) vo- 
lentieri ... 

Err. Che cosa ? 

Rac. D. Rinaldi , parlale vuje ... io non tengo 
faccia de dirle che ... . 

Rin. ( tra sè indispettilò ) ( Cattiva ! ... ) 

Rac: ( tra sè ) ( Ròseca , ròseca ! ) 

Rin. Signorina ... panni ora che il vostro carat- 
tere manifestato ... 

Rac. So quello che volete dire , ma caro amico: 
quando si conosce che una giovane polreb- 
b’ essere felice , a senzo mio è una bestia- 
lità il ricusare un partito così vantaggioso. 
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io ... io sposerei D. Errico con tulio pia- 
cere. 

Err. ( scherzevole ) Voi celiate signorina, si ce- 
liate , per ... 

Rac. N T o , vi dico, che... 

R rr . Vedo bene che meco volete divertirvi, inen- 
tre ... ( guardando Rinaldino con signifi- 
cato) capile, capile ciò che sarei per ma- 
nifestarvi ... forse qualche dispelluccio vi 
tiene agitala, e... ah, ah , ah !... con per- 
messo. ( entra a dritta ) 

Rac. Essi : cierte volte non se ne po fa a mme- 
no : no giovane accossì affezionalo, accossi 
ccaro, tutto al contrario del fratello che non 
mette passione a nnisciuna femmena... che 
tutto piglia pe.no vierzo ... 

Riti. ( tra sé ) ( Non è possibile di più frenar- 
mi; ) Signorina ( licenziandosi ) 

Rac. Che ? avete da fare ? 

Rtn. ho stato mio esige riposo ; la lesta è ag- 
gravata, per cui... 

Rac. Cavatevi sangue : chisto è eiammuòrio, di- 
cimmo nuje, manno a cchiammà no salas- 
satore?.. 

Rtn. .No , no , voglio partire. ( avviandosi ) 

Rac. ( trattenendolo ) Ma perchè ? 

Riti. Mi aspetta il dottor Lomou al caffè, e non 
conviene di ... 

Rac. Il dottor Limoni f burlandolo ) questo dot- 
tor Limon vi sta sempre in bocca e spe- 
cialmente dio ... ah , ah , ah ! 

Rtn. ( c. s. ) ( Barbara ! ) 

Rac. A pproposito, D. Rinaldi : mettilece na bo- 
na parola pe mme co ... capite ? co D. Er- 
rico. 

Rin. Ma D." Rachele , par che troppo ... 
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Rete. Comrae ! tutto è filosofia a sto munno ... • 

Rin. Ma questa è una filosofia che compromette 
il. ..ah! [sospirando affettuosamente)^ oi... 

( quasi per palesare ciò che sente in cuore) 

Rac. Che bolite dicere ? 

Rin. Io ... se non fosse per ... tiranna! profittar 
della mia debolezza ! 

Rac. Oh ! oh ! debolezza ! questa parola in boc- 
ca ad un filosofo... debolezza ! ab, ah, ah! 
signor filosofo., sia detto tra noi , siete un 
gran porpetta! Con noi altre donne non ce 
vò filosofia ; ca quanno volimmo, facinimo 
perdere la reltorica a ttutla T umanità. 

SCENA III. 

Pulcinella dalla dritta , e detti. 

Pul. ( dal di dentro ) Va bene , va bene ; per 
1’ ora di pranzo io sarò da voi. ( nel com- 
parire si dirige a Rachele ) Uh ! tteteila 
mia impastata do zucearo e ccaauelia ! la- 
scia che io possa tributarti gli affezionali 
miei sintomi. - - 

Rac. Professò , uscite V 

Pul. Sì, tenco na visita all’una antipomeridiaua. 

( situandosi nel mezzo ) 

Rac. E stammatina ci private della vostra per- 
sona ? ( gli usa cerimonie per indispettire 
Rinal. ) 

Pul. Cara , no , non lascerò lo sfriddo ai mac- 
cheroni : verrò senza meno a sfamarmi qui. 

Rac. A sfamarmi qui ! ah, ah, ah ! quanto siete 
aggraziato. 

Pul. ( inchinandosi ) E la vostra favilla, io non 
merito tanto. 
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Rete. Voi meritate altro che questo , voi siete 
simpatico assai. ( resta parlandogli sotto- 
voce e con mentito interesse ) 

Rin. ( tra sè ) ( Furba ! ti comprendo : lo fai 
per divertirli alle mie spalle ; ( con aria 
dispregevole ) ma X inganni ... sì t’ ingan- 
ni di troppo ! ) 

Rac. ( a Pul. ) Io ve lo dico co lo core ; voi 
siete simpaticone , è vero D. Rinaldi ? 

Rin. Precisamente , è grazioso all’ eccesso e fate 
benissimo signorina a lodarlo , a vagheg- 
giarlo, perchè lo merita; a buon dritto lo 
merita. Ma, caro mio, bisogna che vel di- 
ca , non vi lusingate di queste ciance, per- 
chè ramatissima D. a Rachele è solita di 
usarle con tutti; ma poi in realtà è il mo- 
dello della scioltezza, dello svagamento... 

Rac. ( risentita ) Che sapete voi , signor filoso- 
fo degli affari miei ? 

Rin. I fatti chiaramente lo mostrano , ed io vi 
esterno le mie lodi. 

Rac. Non ho bisogno delle vostre lodi , io so 
come condurmi. 

Rin. Comprendo benissimo. Una donna di tanto 
spirito , di sommo intendimento , non ha 
bisogno di consigli , anzi è nel caso di par- 
teciparne , per cui vi ringrazio di sì gio- 
vevole lezione. 

Piti, f con lepidezza ) Signure mieje, cca de che 
se tratta ? 

Rac. ( a Rin. ) Voi siete un arrogante ! 

Rin. Tanto è. ..ah , ah , ah ! 

Rac. Siete na faccia piperuina! 

Rin. Precisamente. Ah , ah , ah ! 

Pul. Piccerrì , co nulle li mmaleparole che ve 
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state dicenDO , io avesse da tenè na can- 
nela? 

Mac. Che ccannela e ccannela : co echi ? co sto 
bestia? a mme ... maje cchiìi pparlarce , 
maje cchiù contratta co no volubile , no 
pazzo , no ... 

Min. Ma perchè alterarvi tanto ? io decanto il 
vostro sistema, e... ah, ah, ah ! 

Mac. Oh ! signor mio , da oggi in avanti fate a 
mmeno di parlare con me, ed io farò voto 
assoluto di guardare più un soggetto ridi- 
colissimo qual siete voi. ( entra a drit'a ) 

Min. Ah , ah , ah ! colei credeva che io mi fos- 
si ... ah , ali , ah! Poco prima sì , senza 
pensarlo mi son fatto padroneggiare da una 
certa rabbia che ... ma poi , dando luogo 
alla riflessione... noi essere nel caso di mo- 
strarci zimbelli! di. ..No, per Giove! non 
sarà mai : uomini e sempre uomini, lino 
all’ estinzione de’ secoli. ( via per Ut co- 
mune ) 

Pul. Non c’ è che ddì : come si conosce che l’a- 
more porta sempre seco e con sò senapi- 
smi ben senapinati : ecco cca, chi non leg- 
ge mo nfaccia a cchilli duje una squaequa- 
racchiata passione per le tante graziosissi- 
me mmaleparoje scoppiate dai loro condotti 
parla torj ? 

SCENA IV. 

M JUUNNA e detto. 

Mar. ( si presenta alla porta (T entrala e resta 
in fondo dicendo ) Signò , scusate : poz- 
zo trasi? 
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Pul. Uh cche ppiezzo de 48! fatevi avanti, o cara. 

Mar. Cara ! avite sbagliato , io so de bassa con- 
dizione , e ... 

Pul. Più pregio , bella mia , piò pregio. La sem- 
plicità unita colla rusticità, ti mena ad uua 
certa perplessità, che... figlia , tu sì bella 
dinto a li rnuoffe de pàteto I 

Mar. ( vezzosa ) Giù la mano : so 11' uocchie 
vuoste. 

Pul. Che occhi e occhi , sono i tuoi demeriti. 
Nnzomma chi sei ? 

Mar. Na cammarera. 

Pul. Na cammarera ! non senza no perchè te sì 
scontrato co moie : disse bene Quinto Cur- 
zio nelle sue pùstole : paribus cum paribus 
et nomino discrepò ... discrepò ... chi v ha 
dda crepà non tu’ arricordo. 

Mar. Signò , vuje jastemmate ? 

Pul. Jastemmo ! chiste so ttieste ... 

Mar. De caudare ? 

Pul. Tieste discenziosi. 

Mar. lo non ve capisco. 

Pul. Meglio è così. Insomma , che sei venuta a 
’fare in questa casa ? 

Mar. So stala mannaia da la mogliera de lo ca- 
fetliere cca dde rimpetto, è amica mia stret- 
tissima , e sso benuta pe sservì sta fami- 
glia. 

Pul. Ma si 11’ aggio da dicere chiara , sta fiso- 
nomia toja non me capacita ; tu non sei 
nata nel rustico, ma piuttosto nell’agro dol- 

. J ce. Tuo padre che faceva ? 

Mar. Paterne bonarma era mimo de lettere, ste- 
va nfaccia a la posta ... 

Pul. Ho capito, mpostava gl’impostatori; e poi?... 
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Mar . E ppò facette no debeto e gghiette a mino- 
ri dinto a li ccarcere. 

Pul. Vero alletterato ! 

Mar. Cornine mo ? uno che bà carcerato è al- 
letterato? 

Pul. Già , è alletterato co li cciappe; mprìmme- 
se ha dda sapè la grammateca co li piede, 
e buò vedè si è accossì ? Ha dda conosce- 
re d’ onde nasce il verbo passivo presto 
prestas , prestavi, prestalum ; prestare ; pò 
ha dda pa6sà all’attivo di acchiappo acchiap- 
pas , acchiappavi acchiappatimi , acchiap- 
pare ; indi si riposa. ..si corca.. .se nghiom- 
ma sul verbo neutro truffo, truffatus, truffavi, 
truffatum , truffare. 

Mar. E maio cchiù de primmo non aggio capito 
chello che avite ditto. 

Pul. E qui consiste la letteratura. 

SCENA V. 

Errico e detti. 

Err. ( comparisce dalla dritta , e si avvia per 
la porta di entrata ) Professore , addio. 

Pul. Uscite ? 

Err. Si , per poco. 

Pul. Dunque ci rivedremo cogli occhi. Addio 
caro. % 

Err. {fissando Marianna ) Oh che garbata gio- 
vane ! chi siete ? 

Pul. ( distogliendolo ) Non è ccosa pe tte, vat- 
tenne. 

Err. Ma ... 

Pul. ( accompagnandolo alla porta ) Addio , ci 
rivedremo al caffè delle chierchie. 
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Err. Ah , ah , ali ! 

Mar. Lo cafè de li cchierchie ! ah , ah , ah ! 
vnje sapilc clic ssite aggraziato ? 

Pul. E lovè ? e ttu neanche sei sgraziata : co- 
me li chiami ? 

Mar. Marianna Pappamosca. 

Pul. Cara Pappamosca , ricevimi nel numero dei 
tuoi cocarelli. 

Mar. Cioè , cioè : ( con vezzo ) io pozzo essere 
serva vosta. 

Pul. No , io tuo cocarello. 

Mar. Ah , ah , ah 1 rame Tacite ridere. 

Pul. Quanto sei aggraziata nel risamento ! ne 
Pappamò , faje 1’ ammore ? 

Mar. ( con esagerata verecondia ) Signò , clic 
ddicite ?... ah ! nescia me! sti ccose non 
mme so mmaje piaciute. 

Pul. Oh ! tu mo a echi la vuoje dà a rrenten- 
nere ! nou haje maje guardato nfaccia a 
uommene ? 

Mar. ( tra sè ) ( Quanto è ccuriuso ! me nce 
voglio divertì no poco. ) Io ponzare a uom- 
mene ! maje tale cosa. 

Pul. Oh I chesta è na meraviglia ! ma agge pa- 
cienza ... fatte lo cunto buono ... 

Mar. Aspetta , aspetta : pe equa alo in’ arricor- 
do ... vi ... accossì pe ccombinazione , na 
vota no coselore parlaje co ppaiemo ... 

Pul. Ah ! lo bì ; ma se combinaje niente ? 

Mar. A cebi ! doppo sè mise che nce facette 
l’ ammore da na fenesta, fenette ogne ccosa. 

Pul. E ppò nce fuje nisciune cchiù ? 

Mar. Pe cquanto m’ arricordo , no mercante pu- 
re nciaprette 11’ uocehie... 

Pul. Non se conchiudette niente , e li sserraje ? 

Mar. Justo accossì , pe ccausa de nteresse dop- 
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po n’ anno se scombinaje ogne ccosa. 

Pul. ISè, Pappamò , arricordate : nce fuje nisciu- 
no cchiù ? 

Mar. No masto de cappella. - 

Pul. Non combinaje la museca , e sse nne jette ? 

Mar. Justh accossì. 

Pul. ( con significato ) Nè, Marià , tu non haje 
guardato maje a uommene , è lovè ? 

Mar. Maje , maje. 

Pul. E eco sti tale nciaje parlato pe ddlnto a 
lo porla voce ! Nè, Marià , e Domo ? 

Mar. E oidio so bèdola. 

Pul. Vèdola ! Oh Pappamosca mia , che ppuozze 
addeventà na cornacchia ! sì bèdova, e tte 
ne sì benuta — non aggio guardato maje 
a uommene 1 — 

Mar. Effetto de smemoriamiento. 

Pul . E mino co ssalute ? 

Mar. E ramo... e mmo non avarria abbesuogno 
de fa la serva ; cliillo povero marito mio 
rame rommauctte 300 ducale. 

F ul. Embè ? 

Mar. Embè , eccè , ... no briccone de cognato 
s’ ha magnalo tutto. Ah ! quanno nce pen- 
zo !... si lo trovo, lo voglio abbelenà co no 
muorzo. Io steva a Ariano , e mmaritemo 
malato se portaje a Nuapole aria nativa ; 
dimorava nzieme co sto frate che ffaceva 
lo servitore. Primma de morì Ile conzignaje 
300 ducale pe ddarle a mme ppoverella : 
si’ assassino se 11’ ha frusciato e mmo non 
saccio addò minalora se trova ; ma si la 
sciorta me lo manna dinto a li mmane , 
accossì, accossì ll’aggio da strafocà. ( strin- 
ge la gola di Pul. ) 
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Pul. Ah ! Maria , ea io non so ccognàteto ; non 
prendiamo equivoco de’ cannaroni. 

Mar. Pe ffarve vede comme sto ammolata. 

Pul. E cche ammolà li muoffe de màmmeta ! tu 
mi otturi il magazzino delle tròzzole ! e echi 
era sto sforcato , comme se chifmmava ? 

Mar. No cierto Giovanne Gianzetta. 

Pul, ( tra sè con eccessiva sorpresa) ( Miseri- 
cordia ! Giovanne ! chillo sta dinto ... e 
cchesta si trase ar rovina lo ttutto e nnuje 
passammo nu gtiajo !... Zitto : aggio pen- 
zato... ) ( facendo finzione di avere un in- 
terno sconvolgimento ) Pappamò, vattenne. 

Mar, Ch' è stato ne signò ? 

Pul. Pappamò , arràssete ... fuje ... ( aumentan- 
do i finti contorcimenti ) 

Mar. ( spaventata ) Bene mio ! chedè ? 

Pul. Fuje !... dinto a sta casa simmo state tulffe 
mozzecàte da no cane arraggiato... e unno 
me sta afferranno ... 

Mar. Mamma mia bella ! ( evitandolo ) 

Pul. Fuje , ca io mo sto al pezzo concertato del 
male. Ah! ah ! {facendo atti di morsicarla) 

Mar. Misericordia ! chi nce vene cchiù ! scappa 
scappa ! ( via ) 

Pul. Ebbiva Pulcinella Cetrulo ! vero professore 
idrorobitico ! aggio saputo fa sta finzione 
a mmeraveglia, sino chella non se nne jeva 
manco co li spontùne, e addio piano quoslo. 
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SCENA VI. 

Teofilo si presenta dalla porta dì mezzo con 
baffi , barba lunga , soprabito ec. e guarda 
d' intorno per breve pausa. 

Pub. ( Chi è sto scapigliene t ) chi volete ? , 

Teo. ( con tuono imponente ) Siete della schiatta? 

Pul. ( ira sé ) (A ntme schiatta ! te venga no * 
cancaro caro amico. ) 

Teo. Siete di questa casa ? 

Pul. Sono un collaterale. • 

Teo. Rispondete giusto : che bestia siete ? 

Pul. Méscola , come voi. 

Teo. Amico , parente del padrone di casa? 

Pul. Già: amico, parente... quel che volete voi. 

Teo. lo non comprendo. Chiamatemi il signor 
Pangrazio. 

Pul. E voi chi siete ? 

Teo. ( infastidito ) Un diavolo. 

Pul. ( tra sé ) ( Che te torce ! ) ( entra a dritta) 

Teo. Eccomi' qui sconosciuto. Mano sicura ha 
vergato un foglio a me diretto pressante- 
mente , nel quale si manifesta che mio fi- 
glio Errico invece d’applicarsi alle scienze, 
mena i suoi giorni nell’ ozio e pratica que- 
sta casa per vagheggiare una tal Clorinda. 

Io so bene eh’ egli vien trascinalo dagl’in- 
fami consigli del suo cugino Rinaldino... 
ah ! se la fortuna lo presenta a’miei sguar- 
di, egli sì lo giuro , egli sarà la vittima del 
mio paterno sdegno ! Il trasporto pel Lotto 
che predomina T animo del signor Pangra- 
zio, mi dà campo di presentarmi qual ca- 
balista , e scorgere così ogni movimento 
dell’ ingratissimo figlio. Vien gente. ( siri - 
tira infondo) 
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SCENA Vii? 

Giovanni , Pulcinella , Pangrazio e detto. 

Pan. { a Pul. ) Vuje che ddicite ? 

Pul. Gnorsi , eccolo cca. ( lo mostra ) 

Pan. ( tra sè ) ( Che fiìgura ! ) Chi volile signor 
mio ? 

Teo. L’ Araba Feuiee qui ini ha diretto. 

Pan. La Fenice cca v’ ha maonato ? 

Teo. Oibò , 1’ Araba Fenice. 

Pul. D. R Barbara Felice , chi la mpignatrice ? 

Gio. Chi impognatrice. . .capite ? 1’ Araba Fenice. 

Pan. ( sottovoce ) ( E addò sta st’ Araba Fe- 
nice ? ) 

Gio. ( Verso Caserta vecchia. ) 

Pan. ( a Teo ) E che bò da me sta signora D. * 
Araba ? 

Teo. Dovrei parlarvi da solo a solo. 

Putì. ( a Pul. e Gio. ) Aggiate pacienza , allon- 
tanatevi. ( poi soggiunge agli stessi sotto- 
voce ) ( Mettileve de guardia, ca cliisto non 
me capàceta. ) 

Gio. ( Saremo corpo di osservazione. ) 

Pan. E cosi ? ( a Teo. ) 

Teo. ( siede e lo guarda con occhio stralunalo ) 

Pan. ( Mamma mia ! chislo fosse pazzo ! ) 

Teo. Si , scrutinando le fasi del mio astronomi- 
co esercizio , so e veggo chiaramente che 
voi siete padroneggiato da un'eccessiva pas- 
sione. 

Pan. Sicuro , per la bonafficiata. 

Teo. Eccomi dunque pronto per secondarvi , e 
T omogeneo viso di cui formovvi natura, mi • 
decide sempreppiù di appagarvi ed assicu- 
rare la vostra colossale fortuna. 
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Pan. ( a Giovanni di furto e con pienissima 
gioia ) ( Cavaliè , è bbenuto... è bbenuto.) 

Gio. ( piano a Piti, ) ( Chi è bbenuto ? ) 

Pul. ( E io che ssaccio. ) . 

Pan. Signore, io dalla vostra marcatissima pre- 
senza già so chi siete. 

Teo. Chi mai ? 

Pan. Il celebre Casaraia che io stev’ aspettanno. 

Teo. ( tra sè ) ( Profittiamo di tale finzione ! ) 
Precisamente. 

Pan. Accomodatevi ... accomodatevi. ( mettendo - 
si in gran cerimonie ) 

Teo. No : non posso trattenermi al primo vostro 
incontro di dar principio allo scrutinio della 
sorte che vi assiste, {con arte esagerata 
si fissa al suolo ) 

Pan. ( piano a Pul. ) ( Vi, vi comme s’ è appez- 
zuto. ) 

Gio. ( tra sè ) ( Chisto da dò è asciuto ? slam- 
ino a ssentì. ) - 

Pul. ( Oh bonora ! D. Pangrà, sfatte atticnto che 
li nummere sti soggette li.ddanno parlanno.) 

Gio. ( a Pan. ) (Sì sì , ha ragione. ) 

Pan. ( Cacciate li portafoglie e nuotate tutto. ) 
( Gio. e Pul. cavano dalle saccocce l' oc- 
corrente e restono in fondo per scrivere ) 

Teo. Prima di tutto bisogna che io sappia i vo- 
stri minutissimi segreti. 

Pan. ( piano a Gio. ) ( Ha ditto segreto. ) 

Gio. { a Pul. ) ( Quanto fa segreto ? ) 

Pài. (Segreto , viene da segreta: segreta ossia 
farmacia rustica , 71. ) 

Pan. ( a Teo. ) Parlate , domandale che io ve 
dico tutto. 

Teo. Com’ è composta la vostra schiatta ? 

Pan. ( Schiatta ! ) ( a Pul. ) 
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Pul. ( Tu c isso. ) 

Gio. ( a Pul. ) ( Quanto fa schiatta ? ) 

Pul. ( S’ ha dda vede : secoudo la qualità schiat- 
tatòria. ) v 

Teo. E cosi? la vostra famiglia ... 

Pan. Ah ! capisco , io e due figlie componiamo 
tutta la famiglia. 

Teo. Le vostre figlie sono nubili? 

Patì. Sissignore. 

Teo. Prossime a collocarsi? 

Pan. Pare cosi. 

Teo. E quali persone intervengono ; quali amici 
frequentano la vostra casa ? 

Pan. Il cavalier Rodrigo, il professor Cetrulo... 

Teo. Cetrulo 1 casato specioso. 

Pan. ( piano a Gio. ) ( Vi ea Cetrulo ha dda es- 
sere no nummero ; moie pare che 11’ ha 
marcato. ) 

Gio. ( c. s. a Pul. ) ( Quanto fa Cetrulo ? ) 

Pul. ( Cetrulo frisco fa 4 ; Cetrulo in composta 
fa 44. ) ( scrivono ) 

Teo. Appresso. 

Pan. Non vi sono altre persone. 

Teo. Ricordatevi , ricordatevi bene ; altri sog- 
getti ... 

Pan. Aspettate , aspettale : qui vengono un tal 
D. Errico Raganelli col suo fratello cugi- 
no D. Rinaldino. 

Teo. { inarcando le ciglia ) Ecco il terribil caso. 

Pan. ( a Pul. c. s. ) ( Caso ... caso ... ) 

Pul. ( Che ccaso è ? caso cuotto ? ) 

Pan. (No... caso qualunque.) 

Pul. ( Caso qualunque pe ggraltà va a 24 rana: 
mettimmo 24. ) ( c. s. ) 

Teo. ( a Pan. ) M’ immagino già il motivo della 


Digitized by Google 



— 45 — 

venuta di questo tal D. Errico ; forse amo- 
reggia con una delle vostre figlie ? 

Pan. Eh ! va pazzo pe Clorinda , ma pazzo de 
nuova idea. 

Teo. Ah ! ( fremendo per rabbia ) 

Pan. ( a Pul. ) ( Quanto fa , ah ? ) 

Pul. ( Ah ! dolore ncuorpo , fa 8. ) 

Teo. Dunque è amante di ?.. 

Pan. Sissignore, ma ve dico la verità; mia figlia 
è promessa ad un cavaliere , onde io ... 
Teo. Benessimo , benissimo ! fatela sposa di que- 
sto cavaliere, perchè Errico e Rioaldino so- . 
no soggetti da evitarsi ’ credetemi , Casa- 
mia ve lo presagisce. 

Ciò. ( tra sè ) ( M malora 1 Casamia ajuta la var- 
ca mia ; va buono 1 ) 

Pan. Ma io non ho ricevuto nessuna mancanza 
da questi giovanotti, per cui non ho corag- 
gio di cacciarli via, e... f 

Tèa. Che dite ? essi sono due bifolchi. ( si alza 

fuori disè) , 

Pul. (a Pan. ) ( Attiento ca mo e la botta ; fallo 
parla ca chisle so ttutte nummere che nce 
vo dà. ) 

Teo. Sì ... bifolchi ... assassini ! , 

Pul. ( scrive ) ( Bifolchi 16 , assassini 83. ) 

Pan. Ma dicite se?.. 

Teo. ( parlando fra sè a voce alta quasi deli- 
rando ) Barbaro Errico !.. 

Pan. ( a Pul. ) ( Barbaro ! ) 

Pul. ( scrive ) ( Corsa de’ barbari , 1". ) 

Teo. Ti sei finalmente persuaso de consigli dei- 
1» indegno Rinaldo? ... ma queste mani non 
resteranno inoperose ; al primo incontro ti 

et rD77n 

Ciò. ( a Pai. ) ( Strozzo ! ) 
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Pul. ( Strozzare, ossia dare na focancanna; 39.) 

( scrive ) 

Teo. Delle mie cure dunque questo è il frutto. 
Pan. (c. s. ) ( Frutto ... frutto ... ) 

Pul. (Che Brutte sarranno; castagne? cotogna?) 
Pan. ( Che ssaccio, o cotogna, o pera spatùne. ) 
Pul. ( Facimmo 13, 14 e 13. ) 

Teo. Ma però da questo punto mi vedrai un 
orso ... 

Pan. ( e. s. ) ( Orso ... ) 

Pul. ( 16. ) 

Teo. TT - * ! — 

Ciò. 

Pul. 

Teo. 

Ciò. ( Jena ... ) 

Pul. ( D.* Lena , 7. ) 

Teo. Un raoncibello , un satiro, un leoné,,una 
furia infernale ! 

Ciò. ( Satiro 16 , leone 18 , moncibello 3o, fu- 
ria infernale ... ) 

Pul. (94: pe ramo simmo arrivate a 60 num- 
mere : quanno fenesce sto viglietto?) 

Teo. Ma il perder tempo non giova; si, occor- 
rono fatti e clamorosissimi fatti. Addio, si- 
gnore. 

Pan. ( trattenendolo ) Voi avete dato tanti nura- 
meri; ma il ristretto, i più simpatici quali 
sono ? 

Teo. ( straluna gli occhi e dice con piena forza) 
• 11 carcere , il pianto , il sangue ! ( via ) 
Pan. Carcere 44 , pianto 63 , sangue 18. 

Ciò. Ecco il terno deciso. 

Pul. È Batto , simmo arreccute ; voglio fa no 
terno de 94 milia ducate , e ambo de meza 
pezza. 


una tigre .. 
Tigre ... ) 
47.) 

Una iena. 


( 
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Gio. Questa sera poi uscita 1* estrazione, si fa- 
rà un gran festino. 

SCENA Vili. 

Rinaldino, indi Marianna e detti. 

Rin. ( nel comparire li osserva dialogando in 
segreto e resta nel fondo ) 

Pan. Il denaro corre da quelli che lo tengono: 
nuje simmo ricche e cehiù mbrumma nce 
vene ncuollo. ( v . 

Rin. ( tra sè) (Di che si tratta? sentiamo ! ) (si 
nasconde nella porta di mezzo e fa capo- 
lino ) 

Gio. ( giubilando ) Che bei numeri 18, 44, 65, 
terno immancabile! 

Rin. (trasè) ( 18, 44,65, terno certo! lo giòco 
anch’ io. ) 

Pan. Cavaliè , ogg’ è Ssabato, ino proprio jam- 
ramole a gghioccà , sino passa 11’ ora. 

Gio. Sì, in questo momento. 

Pul. Alò! all'opra! 

Pan. Preparammoce li sacche : oh celie {fortuna 1 
( entra a dritta ) 

Rin , ( tra sè) (Ho riscosso 30 carlini , ora li 
applico : o più disperato di quello che so- 
no , o ricco a dismisura. ) 

Gio. Pulicenella mio de zuccaro ! 

Pul. Giovanne mio d’ oro ! 

Rin. (c. s.) ( Giovanni e non cavaliere ! che 
vuol dire ? ) 

Gio. La sciorle ha fallo che^ doppo tre anne 
t’ aggio trovato a Nnapole pe ddà vraccio 
a la fortuna mia. 

Pul. Cioè, cioè, si parie pe lo terno gnorsì, poa 
si è ppe P affare de la dote de D. 8 Clo- 
rinda , gnernò. 
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Ciò. Tu che ddice , facirorao tutto mità pedono. 

Pul. A moie ! sì ppazzo ! tu te vuò sposa a cchel- 
la pe t’ arrobà la dote , e buò che io?.. 

Ciò. Zitto , mmalora 1 

Riti. ( Nientemeno ! ) 

Pul. No, no, i crepuscoli che ttengo in seno non 
li voglio compromettere ; te lo bidè tu e 
la coscienzia toja. 

Mar. ( dal di dentro ) Addo sta chillo briccone 
che mm’ ha dato a rrcntennere tanta zorbie ? 

'Pul. Uh ! uh ! curre Giovanne... no... va ... vie- 
ne ... annascùnnete ... 

Ciò. Chedè ? 

Pul. Fuje : vene cognateta Marianna, che 1’ è 
truffato 300 ducale. 

Gio. Misericordia ! ( entra a dritta ) 

Pul. Bonora ! chesta nc’ è ncuollo : mo He chiu- 
do la porta nfaccia. ( entra ) 

Sfar. ( comparisce ) Nè, don ?... ( per entrare e 
le vien chiuso subito l’ uscio ) A mme la 
porta nfaccia ! aprite sta porta. 

Rin. ( veementemente si conduce innanzi ) Vieni 
qua, vieni qua, fonte sicura per estinguere 
un incendio di bricconate. 

Mar. Chi site? 

Rin. Vieni , non temere ; sono un uomo d’ o- 
nore , sono il tuo Mentore , colui che ti 
proteggerà ... 

Mar. Vuje che ddicite ? 

Rin. Zitta , io conosco l’ indegno. 

Mar. Cognàteme? 

Rin. Sì. 

Mar. Addò sta , addò sta ? ... 

Rin. Non gridare: vieni meco, frena la tua col- 
lera, sopprimi la rabbia, e tutto riuscirà a 
seconda de’ tuoi desideri. ( viano ) 

Fine dell' Atto secondo. 
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ATTO TERZO 


STRADA. 

Nel fondo è sito qq botteghino di Lotti. Nell’ interno di 
- esso vedesi D. Camillo postiere, e Broncone suo giovane 
ch’è seduto allesterno con un panconcino per lo smalti- 
mento de’ cosi detti pagherò. AI lato drillo del bot- 
teghino, un posto ambulante di cambiamonete col ri- 
spettivo amministratore , e contigua allo stesso havvi 
l’abitazione di Pangrazio. Dirimpetto un caffè. 

S CENA I. 

Pangrazio nel suddetto locale , con altri avven- 
tori esige i biglietti j Camillo , Brancone 
e 7 Cambiamonete. 

Cambiamonete alzando la voce. Cagliammo, ca- 
gliammo. - 

Bran. ( batte un'asta sul pancone per invogliar 
la gente a comprare i biglietti e dice gri- 
dando ) Mena me ; quaranta pezzacchie , 

Q uaranta pezzacchie. 

osservando un biglietto consegnatogli dal 
postiere ) D. Carni, chisto 18 mme pare 48» 
Cam. Gnernò è 18. 

Pan. L’uno è rachidico; che ssaccio, mme pare 
tutto 8torzeilato. 

Cam. Leggile la figliola. 

Pan. ( legge ) « Teresa Cionca. » 

Bran. {c. s. ) 40 pezzacchie , 40 pozz icchie. 

3 


Digitized by Google 



- 50 — 

Pan. Dàlie co sta cancaro de voce. Ma sto stam- 
pato è pproprio no spettacolo ! Cca che 
bonora dice ? « 60 , Teresa Zela; a la lista 
sta Teresa Zella. » 

Cam. Gnernò , Zela'. 

Pan. Zella , Zella ... 

Bran. ( alle sue spalle ) 40 pezzaccbie , 40 pez- 
zaccliie. 

Pan. ( indispettito ) Zella ... ( a Bran. ) che la 
puozz’ ave ncapo ! tu te vuò sta zitto ? 

Cam. ( osserva il biglietto di Pan. ) E cca pure 
dice Zella , vedite. 

Pan. A si , 1’ elle sonco aunite : aspetta, la coda 
de lo etneo non ce pare. 

Bran. [ gridando ) Miettece la coda toja...(tf. s.) 
40 pezzacchie , duje aule nne teuco. 

Pan. ( a Bran. ) Nce metto la coda mia è lovè? 
stasera parlammo !..D. Canti, apparecchia- 
rne C milia ducate, ca ino turno te siente 
18, 65, 44 ; vaco a ssenli tira r estrazione. 

( ria ) 

Prati. D. Pangra , so nnomere de vierno , chi- 
sle non esceno. 

Pan. (dal di dentro) Pozza crepa 1’ astrologo ! 

Bran. ( ad un avventore di giacca) Tiene cca , 
recitate. ( gli consegna un biglietto e ri- 
ceve la moneta ) Aspetta : ( osservandola ) 
cca nce vò treccalle. 

Avventore. Uh ! chiste so nnomraere ausate, (via) 

Bran. Chesto mo voleva senti : nce stanne li 
innumere nuove e ausate ! 

S C E N A II. 

Rinaldino , Marianna , indi Pulcinella. 

Bin. (in tuono familiare) Cara mia, il tuo stato 
m’ interessa ed io ti prometto assistenza. 
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( con grazia) Non lusingarti però della mia' 
benevolenza; essa è platonica, precisamen- 
te platonica. 

Mar. E sta tònaca che bò dicere ? 

Riti. Vuoi dire un amor sincero , amichevole ... 
capisci ? io non sono di ributtante prospet- 
tiva , e tu potresti ... 

Mar. Oh ! oh ! mo veco che ppazziàte : io so a- 
mante de 1’ arrusto non già de lo fummo; 
vuje , pe cquanto pozzo capi , avite da es- 
. sere no tiramàntiee. . 

Riti. Tiramàntiee ! che vuol dire? 

Mar. No tiramàulice de la fortuna ; perchè vo- 
lile fa lo galante , e li fforze ve mancano. 
In brevi pezzi : vuje state paccariàto. * 

Riti. E d’ onde 1’ arguisci ? . • 

Mar. Da la cancariàta che v’ ha fatto chillo sar- 
tore che ppoco primmo avite scontrato. Da 
n’ anno v’ ha vennuta sta sciammeria che 
portate ncuollo e non 1’ avite pagata an- 
cora. 

Riti. Cara mia , combinazioni. Io son solito di 
pagare in ogni primo dell’ anno. Vengono 
gli artefici ad augurarmi il buon principio, 
ed io li saldo: anzi voglio- ora farli ricredere. 
Un essere meschino può avventurare una 
somma pel giuoco d’ un biglietto di lotte- 
ria ? certo che no : ecco , io ho giuocato 
un terno di 13 mila ducati. ( mostra il bi- 
glietto ) 

Mar. Uh ! e vuje avite jocato no terno de sla 
manera ? 

Riti. Io, sì : osserva « 18, 44, 65 a promessa di 
13 mila ducati. 

Mar. É bravo ! lo Cielo ve lo pozza manna. Oh ! 
venimmo a nnuje mo. 
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Rin. Non v’ è altro da dire : allorquando verrà 
smascherato quel briccone di Giovanni, io 
]’ obbligherò a consegnarti il denaro. AI 
contrario, volgeremo le nostre querele alla 
giustizia. 

Mar. Evviva ! io non me scordarraggio maje de 
vuje. 

Pul. ( comparisce , ed osservando la familiarità 
di entrambi si sorprende dicendo ) Quid 
videum? Ah donna barbara! 

Mar. Chedè ne signò ? 

Pul ( ironicamente ) Manliènete semp’ accossi 
sa : non guarda a uommene... non sa ? lo 
trascurzo de stammatina... E ccomme! ap- 
pena è visto sto lucido intervallo della sfa- 
sulazione , te nce sì affittato 1 aulì ! femi- 
ne , non avete un palmo di cratere. 

Rin. ( minacciando ) Professore, moderazione in 
porgere gli accenti. 

Mar. ( interrompendo la disputa ) Zi , zi ; ( a 
Pul. ) me faccio accompagna da sto signo- 
re ; e che buò dicere ? non c’ è nniente 
de male ; e ppò che ppretennive neuollo 
a mme ? 

Pul. lo teneva qualche sopore per te , ma ve- 
dendo ciò mi rcmiscolo nel mio primiero 
combellimenlo , e ti scarto. 

Mar. ( con deciso disprezzo ) Va Henne, vatlen* 
ne , ca si appuro ca tu pure sì a pparte 
de ... guè, co sii ddoje deta te caccio ll’uoc- 
ehie e tte li mmetto mmano. Mosca ! a bbel- 
lo vede nc’ è ppoeo ! ( entra in coffe ) 

Min. Ah , ah , ah ! { deridendolo ) Caro corvon- 
cino, ora una pappamosca ti faceva rimanere 
orbo. 

Pul. ( con goffa dignità ) Cosa volete che rispon- 
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da, se quella pappamosca si è persuasa del 
canto d’un frouciilo cecatoqual voi siete?.. 
Ma vi so a dire che se amoreggiava con 
meco teco seco , amoreggiava con un pro- 
fessore mercuriale ... 

Riti. Che medica colle ricette altrui. 

Pul. Se io arricetto con le; altrui ricette, ablm- 
sco mbrumma J..Ma mettersi con voi che 
siete uno scarfaseggia ... 

Rin. ( risentito ) Come ! ... 

Pul. Si sanno , si sanno i vostri estesissimi in- 
troiti ; non sa ? andate scavando le tratto- 
rie svincolate nei vicoli in cui giocano li 
fasòli a no grano lo piattiello , il bric'chilà 
fritto a un grano il pezzo, ed il vino ban- 
coniauo , ossia quello de na prubbica. A- 
mico mio, per nostra disgrazia entrambici 
siamo decapitali in Napoli ... ci conoscia- 
mo , ci conosciamo !.. 

Rin. Ma... 

Pul. Che noma e mma : vuò che te dico qual- 
che altra cosa ? ( a bassa voce e con pie- 
no disprezzo) Rannicchiati nel tuo ritiralo 
ritiramento, poiché tuo padre D. Anseimo 
Raganelii, per la sua faudiante ricchezza, 
nello spetale di Taranto depositò il trom- 
bone alla natura. Addio. ( via per la strada ) 

Rin. ( a tale nuova rimane quasi estatico pel 
dolore ) Che intesi ? mio padre all’ ospe- 
dale 1 ! all’ ospedale ! ! e può darti più cru- 
cio per un tenero figlio ? ( resta concen- 
trato al caffè ) 
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SCENA m. 

Anselmo comparisce dalla parte opposta ov' è 
entrato Pulcinella : il suo abito sarà meschi- 
nissimo , ed il viso squallido per fame. 

Ans. (si dirige al botteghino de' Lotti per que- 
stuare ) Faie una carila ... 

Cam. Prega !0 Cielo che ffa asci na bona stra- 
zione e ccauiparraje tu pure. 

Ans. ( recasi dal cambiamonete ) N’ elemosina 
a no povero galautommo. 

Camb. Lo Cielo lo ssape. 

Ans. ( tra sè guardando suo figlio alle spalle) 
( Llà nc’ è na sciammeria. ) ( si conduce 
. c. s.) Fato una carità ... 

Rin. ( tra sè ) ( Povero vecchio ! privo di qua- 
lunque soccorso , avrà ambito di veder ne- 
gli ultimi estremi suo figlio che ... non pos- 
so resistere ! ) ( asciugandosi gli océhi) 

Ans. [c.S-] Signore, movetevi a compassione!.. 

Rin. ( senza voltarsi ) Non c è che darvi... ah ! 
questo dolore è cosi vivo che non potrassi 
estinguere in eterno ! 

Ans. Ma no lornese , trecca! le ... ( alzando la 
voce ) 

Rin. Ma lasciatemi. ( per caso si volta e V osser- 
va ) Gran Dio I ! ! 

Ans. Figliemo ! ! 1 

Rin. Padre ! 

Ans. Figlio mio ! ( abbracciandosi ) 

Rin. Sogno , o som desto 1 voi in vita ! voi a 
me vicino !... 

Ans. Sì, sì, figlio mio... non è ssuonno ; cca 
sta lo patre tujo ncarna e ossa. ( usando 
quelle tenerezze che si possono esterna- 
re in simili incontri) 
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SCENA IV. • 

Pangrazio e detti , poi Rachele alla finestra , 
quindi Giovanni, Pulcinella, Gente di stra- 
da ; infine Marianna. 

Pan. i saltando pel giubilo ) ( Oh celie ppia- 
eere ! 1’ aggio niiso lira de perenna : ag- 
gio guadagnato sè milia ducàte! ) Rachele, 
Rachele. ( chiamando ad alta voce ) 

Rac. Papà ... uh ! che spettacolo ! ( vedendo Ri- 
jir/ldino al collo del suo pòvero genitore ) 

Riti. ( fuori di sè per la- gioia) D. Pangrazio... 

. • eccolo ... eccolo! ( mostrando Anseimo ) 

Pan. Chi è ? ... 

Rin. Abbracciatelo anche voi. 

Pan. Che pporcaria ! chi è sto straccione ? 

Rin. Egli è mio padre. 

PI™"' -j 

Riti. Sì , lo lo credeva morto ... 

Pan. Nciaggio piacere sì , ma mmiezo a la via... 
accossì, inpubblico L.stregnere a lo core na 
stracciumma de chesta manera... me pare 
che-sia no schifo !.. 

Rin. Che dite ! e può sì insulso pregiudizio im- 
pedire ad un amoroso figlio di abbracciare 
1* autore de’ suoi giorni ? io Io credeva 
estinto ! ... egli vive , ed abbenchè povero 
mi fo un dovere... una gloria di stringerlo 
fra le braocia. 

Rac. ( tra sè con tenera emozione ) ( E bravo ! 
vo bene accossì lo padre ! e no marito cchiù 
affezionato de chislo addò Io vaco a ttro- 
và ? Filosofi staffe allegramente, ca tu com- 
binarraje co la rettorica. ) ( entra ) 
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Pan. Io non posso fare a meno di lodarvi , ma 
pe mmo aggio da penzà a la gran sorte 
improvi8a che mm’è ccapitata. ( entra ) 

Ans. Figlio mio , meno' male che te veco pilli- 
tiello ... 

Rin. No, non date occhio all’ abito, perchè go- 
de il privilegio d’ essere unico erede. 

Ans. E dde sacca comme staje ? 

Rin. Esausto ; tiro a stenti la vita. 

Ans. ( ironicamente ) Meno male : so asciuto da 
lo spedale , e gghiarraggio a minori a lo 
serraglio. 

Rin. Ma qualche vostra fortuna, che... 

Ans. Lassarne sta: no birbante de servitore, ap- 
profittannose de la mia gravissima malatia 
che min' aveva levato pure li sense , co la 
scusa de portarme all’ aria, figlio mio : ad- 
dò me confinnje V diuto a lo spedale de 
Taranto , e pperchè ? pe s’ arrubbà ogne 
ccosa... {guarda casualmente per la strada 
a dritta ) Uh 1 lu vi Uà , lu vi Uà uno de 
chille, che... 

Rin. { osserva c. s. ) Il cavaliere ! ! ! Entrate, en- 
trate meco nel caffè, evitiamo il suo sguar- 
do ; voglio dirvi alcune cose riguardanti 
la di lui persona. { entrano ) 

Ciò. ( al colmo deir allegria ) Uh celie sciorta ! 
o che consolazione ! vencere sè milia du- 
cate ditto nfatto ! ( guarda pel lato oppo- 
sto e vede approssimarsi Pul . ) Curre , 
curre Pulicenella. 

Pul. Ch’ è stato ? 

Gio. Addò sta lo stampato ? 

Pul. Avimmo vinto ? 

Gio. Priesto , miette cca lo stampato. 

( molta gente s' affolla per vedere l'estrazione ) 
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Pul. Acchiappa. ( glielo consegna , Giovanni 
1' osserva e da in eccessivo furore ) 

Gio. Corame 1 

Pul. Ch’ è stato ? 

Gio. ( disperandosi ) Uh ! uh ! nu curtielio, na 
funa , slrignitemmella ncanna !... 

Pul. Che bonora è stato ? 

Gio. Io mo rame scanno , mo m’ accido ! 

Pul. Se po ssapè chedè ? 

Gio . E benuto nu nummero scagnato : nimece 
de 18 è benuto 19. ; 

Pul. ( barcollando ) Mamma mia ! chiammateme 
no ferracavallo ca voglio fa testamiento ! 

Gio. Addò cancaro 11' è jocato ? 

Pul. Abbascio a la Jòdeca. 

Gio. Mo vaco accidere lo posliere. ( via furi- 
bondo ) 

Pul. Scasato me ! mo m’afferra na goccia a ddop- 
pio guardiunciello ! ( via appresso ) 

Bran. ( comparisce al di fuori e mette , sospesi' 
in un quadrOy i numeri usciti ) 

( La gente grida ) La strazione , la strazine ! 

( tutti cavano fuori i biglietti e si dispe- 
rano per la perdila fatta ) 

Un uomo. Alili ! guardate cca, pe no punto unen- 
te , e n’ auto arreto , perdo 11’ ambo. 

Altro. E io tenco 24 vote 18 senza combina n’ au- 
to scarrafone vicino. 

Altro. ( allegro ) Essi ca 11’ aggio ncarraia ! 

Il primo. Haje vinto? 

— — Non aggio vinto , ma comm’ avesse vinto — 
guarda cca, 81 quinto, e 81 è benuto. 

— — 81 ! è asciuto 18. 

E 18 e 81 non è lo stesso ? è benuto a 

la smerza. 

— — Ma però non è vinto ? 
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Amico mio pe lo joeatore, o esce lo num« 

mero a la smerza , o esce la figura, sem- 
pe venceta è. 

Io tanno ntenno de vencere , quanno m'ag* 
gio spiso pure li denare. ( a gradi a gra- 
di si allontana la gente) 

Rin. Ci siamo, è uscita l’estrazione (l’osserva) 
Nume possente 1 ho vinto... padre ... pa-- 
dre ... Marianna !.. ( gli manca quasi la 
favella per la gioia ) 


SCENA Y. 


Anselmo , Marianna e detti. 

«£. \ Ch ’ è ? 

Rin. Qua qua ... osservate... osservate !.. ( mostra 
il biglietto ) 

Ans. Che cosa ? 

Rin. Ho guadagnato un terno di 13 mila ducati. 

Ans. Comme ! ! ! 

Mar. Dicite la verità ? 

Rin. Precisa verità , ecco guardate 18, 44, 65. 

Ans. ( prostrandosi al suolo ) Mano possente , 
quanto si adorabile ! 

Rin. Ora sì che sono al colmo della gioia ! Tale 
fortuna sarà bastevole per annichilire la per- 
fidia , opprimere la malvagità , e premiare 
vieppiù l’amicizia, l’ onore, la filiale ob- 
bedienza ! 


Fine deir Allo terzo. 
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ATTO QUARTO 


Camera siccome negli atti precedenti. 

S C E N A I. 

Rachele , indi Rinaldino ed Anselmo 
nello stato di prima. 

Rac . Evviva , evviva veramente D. Rinaldino ! 

* non lo credeva accossi affezionato : chel- 
1’ azione ebe ha fatto d‘ abbraccià lo pa- 
dre nchillo stato de miseria, m’ è arrivato 
a lo core , e Io stimo e lo voglio bene 
cchiù de 11’ uocchie mieje. Uh ! eccolo cca ! 
( il suddetto rendesi visibile dalla por la di 
mezzo col suo genitore ) 

Rin. Scusate , signorina , se mi prendo la li- 
bertà di presentarvi questo, mio cordialis- 
simo straccione. 

Rac. ( cortesemente ) Che neià cche ffa ! la per- 
sona soja ci da lo stesso piacere della per- 
sona vostra. Accomodatevi, accomodatevi. 

Ans. Io non sono meritevole di tant’ onore. 

Rac. Voi siete degno di tutto il mio rispetto ed 
ascrivo a somma stima il baciarvi mille vote 
la mano. 

Rin. Io resto sorpreso ! e voi ?.. 

Rac. Caro mio, le persone anziane meritano ri. 
guardo , e poi ... e poi , capite ? si rispet- 
’ la il cane pel padrone. 

Ans. ( guarda lepidamente entrambi e poi dice 
tra sè ) (Va trova chi sarrà lo cane cca 
mmiezo ! ) 
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Rac. £ bravo , è bravo D. Rioaldino ! io non ve 
credeva tanto affezionato : ma vuje me di* 
cisteve che ppapà vuoato era muorto 7 

Riti. Così mi fu riferito , ma inaspettatamente 
sono stato vinto dalla dolce sorpresa di riab* 
bramarlo , abbenchè nello stalo d'indigen- 
za perchè reduce dall' ospedale di Taranto. - 

Rac . Dall’ospedale I e ssite venuto da Taranto?.. 

Ans. Miezo in vettura , e mmiezo pedester. 

Rac. E ccomme avite campato? 

Ans. Menanno stoccate. 

Rac . Vero padre d* un filosofo ! Ma è ttutto inu- 
tile ; sì voi , che vostro figlio siete i pa- 
droni assoluti di questa casa. 

Ans. Grazie mille e poi mille I 

Riti. Io son fuor di me ! gli occhi scintilla- 
no di gioia ... che so... mi guardate con- 
tro il vostro solito. 

Rac. Eh ! dicendo vela sincera , la vostra perso- 
na ha formato più impressione sul mio 
cuore. 

Riti. Davvero ! 

Ans. Nè, picceri , che ccos’ è ? 

Rin . Un momento. ..(a Rac.) spiegatevi con più 
chiarezza. 

Rac. ( scherzosa ) Iosomma le nostre filosofie 
si debbono convertire in logica naturale : 
io vi a ... ( con grazia ) ah ! maleziuso ! 

Rin. Vezzosa Rachelina !... 

Ans. Picceri , chedè ? 

Rin. Caro padre, saprete tutto. ( tra sé ) ( Capi- 
sco , Rachele avrà penetrata la mia vincita, 
ed è perciò... alla pruova. ) Riflettete però- 
amabilissima creatura, che io sono un mi- 
serabile ... 

Rac. Tutto è rimediato ; la dote mia è bastevo- 
le per ... 
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Rin. ( con vivo cuore ) Brava f ... donna i&com- 
parabile , non è questo il momento per la 
vicendevole spiega dei nostri cuori; ora pen- 
siamo allo sviluppo d’ un rilevantissimo af- 
fare riguardante il bene della vostra fa- 
miglia. 

Rac. Ma come?... 

Rin. Zitta. Provvisoriamente mi fa di bisogno que- 
sto stanzino. ( indica a sinistra ) 

Rac. Servitevi. 

Rin. Amato padre , entrate qui per un momento 
e siate vigilante alle mie operazioni. 

Ans. Tutto chello che buò figlio mio d’oro. (<?»- 
tra e chiude ) 

Rin. Signorina, comprenderete che trama d’ in- 
ferno s’ ordiva alla vostra Jmona sorella. 

Rac. Trama ! 

Rin. Sì, trama, poiché.. .odo rumore ...{guarda 
i per la porta d'entrata ) All’opra : ecco in 
prima il professore. 

SCENA II. 

Pulcinella e detti. 

Pul. ( si presenta quasi barcollando e con voce 
sfinita dice ) D.“ Rachele , avete comandi 
a darmi? 

Rac. Perehè ? 

Pul. Io domani m’ incarnino pel numero de’più, 
perchè so disposto a essere visitato da la 
capo senza naso. 

Rac. Bene mio , che ddicite ! volite mori ? 

Pul. E ccomme , cornine pozzo campa , si la fi- 
gliola è benuta scagnata ? si sè milia du- 
cale se ne so ffujùte da dinto a la sacca- 
mia e cehella de Giovanne! 

Rac: Chi Giovanne ? 
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Pul. ( rimettendosi prestamente) Voglio dì, lo 
cavaliere. , 

Rin. ( piano a Rac. ) ( E una : sentirete. ) 

Pul. Io da clic è asciuta la strazione ine sento 
a ppoco a ppoco asci lo fiato pe la porta 
carrese ; dunque la morte è bicina. ( cava 
una piccola bottiglia dalla saccoccia a 
dritta , beve un poco ài vino e la rimet- 
te al suo luogo ) , 

Rac. E cchello chedè ? 

Pul. É no specifico antimortifero ; è mmaraniel- 
lo, serve per interrompere l’ infiammazione 
alla casacca. Ah ! non potete credere che 
sto soll'renno ... oimè ! le orecchie mi si 
bendano ! gli oèchi non ci sentono più ! 
( mette fuori altra bottiglia dalla saccoc- 
cia a sinistra , beve e la rimette come 
sopra ) 

Rac. E cchello chedè ? 

Pul. E mmonte de Proceta ; serve per addolci- 
re la meuza che se sta fecozzianno co ttutta 
la sfigliola. ( da quella in petto similmen- 
te ne cava un ’ altra ) 

Rac. E cchesta ? 

Pul. E asprìuia : ha la parte sierosa , serve per 
assodare i muscoli, sfelatora, e ossa masta. 

Rin. ( lo aferra e gli dice con calore ) E per 
rappaciare la vostra coscienza , quale spe- 
cifico adoprale? 

Rac. ( credendo prossima una briga ) D. Ri- 
naldi ... 

Rin. Non temete. 

Pul. Non facimmo ragazzate , ca io raoribonno 
, e buono , vaco a ppiglià li pprete. 

Rin. Pietre , pietre ! ( lo afferra veementemente) 
Tramortisci o vile ! 
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Rac. (frapponendosi) D. Rinà ?.. 

Rin. Vieni qua , osserva colui che trovali qui 
celato, (apre la stanza e comparisce An- 
seimo ) . 

Pul. Uh ! ( sorpreso di gioia ) Vuje' vivo l 

Ans. Pulicenella mio ... 

Pul. Io ve lassaje quase muorto. 

Ans. Tu te noe iste , e la malatià facette na 
. crisi benigna. 

Rin. ( fuori di sè) Come! 

Ans. No vaso , no vaso ... ( si abbracciano e 
baciano vicendevolmente ) 

Rin. ( ad Ans . ) Lo abbracciale ! ! ! 

Ans. Si, figlio mio: chisto è stalo lo vero servi- 
tore mio amoruso. Lo briccone fuje Gio- 
vanne ; isso ne mannaje a sto povero Pu- 
licenelia e sse pigliaje ogne ccosa ; aggio 
appuralo tutto. ( a Pul. ) E la rrobà mia? 

Pul. Pe cquanto pozzo capi, è ppassata in causa 
giudicata e non ce sta cchiù manco no sfi- 
laccio. 

Ans. Assassino , briccone ! 

Pul. Giovanne , no io. 

Ans. Tu ! tu si stato sempe no galantommo. Si- 
gnure mieje, lo dico pe gloria soja. St’ani- 
ma sensibile me venette a ttrovà a lo spe- 
lale ; io non poteva parla, ma steva però 
in sensi , e osservale che lo poverommo 
me mettette sotto a lo cuscino 7 pezze chiu- 
se dinto a Da carta, e eco cchilli denare so 
benuto a Nnapole. 

Pul. Non potevano più le mie reoneture. 

Rin. Tu sei stato capace di si bell’ opra ! ah ! 
uomo singolare ; sei stato dunque lo stru- 
mento di farmi riabbracciare il padre ! 

Rac. Ma no momento , signure mieje ; sto bo- 
nora de Giovanne chi è ? 
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Rin. Inorridite ; è il cavaliere Rodrigo. 

Rac. Uh f che ddicite ! 

Rin. Caro padre , non si perda un atomo , en- 
trate qui novellamente , e non uscite sen- 
za un mio cenno. 

Ans. Chello che buò. ( entra netT anzidetto 
stanzino ) 

Rin. Rachele mia , tu ... oh ! scusate se non 
dando riflessione alla... 

Rac. ( coti grazia ) Mena mo , ca m’ è ccaro 
chillo tu. 

Pul. ( con significato ) Ho capito ...tu ... tu ... 
ed è prossimo 1’ ambigà. 

Rac. E accossi ? 

Rin. Tu, Rachele, serba perfetto silenzio, perchè 
noi due ci occuperemo alla preparazione 
d’ un novello artifizio pel garbatissimo ca- 
valiere, 

Pul. E trutte mbomme hanno da essere. ( av- 
viandosi s' incontrano con Pan . ) 

SCENA III. 

Pancrazio e detti. 

Pan. Oh ! justo D. Rinaldi , io ... 

Rin. Scusate , non posso darvi udienza. 

Pan. Ma io ... 

Rin. Altri affari mi occupano ... Lo sposo ... Io 
sposo ... il cavaliere è ansiosissimo di... e 
mi attende con premura. Caro D. Pangra- 
zio , gran festini , gran preparativi , gran 
chiassi si vedranno a momenti. ( via per 
, la porta d' entrata ) 

Pan. Ma, diciteme... 

Pul . Gran preparativi , gran festini , gran maz- 
zate nciavranno da essere, (via appresso) 

Pan. Mara me I cca che mbruoglio se fa ? 
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Rac. Papà , che ccosa è ? avite vinto se milia 
ducate , e state accossi de mal’ umore. 

Pan. Che ssaccio I sto aecossi mbrogliato...s’ap- 
prossema Io sposalizio de Clorinda , e ... 

Rac. Embè ? 

Pan . Lo core non me batte quieto dinto a Io 
pietto ... ah! quanto costa a essere padre! 
cierte bote , penzanno a echesto, me sento 
fa li ccarne pectine pecùne ! ( entra nell'in- 
terno ) 

Rac. Lo core te parla , e non dice male , ma 
ncè lo cane corzo pe mmiezo; nòe sta la 
vigilauza de Rinaldino , e tlanto basta. 

( entra appresso ) 

SCENA IV. 

Errico , indi Teopilo vestito come nell atto 
secondo , poscia Clorinda e detto. 

Err. Che intesi ? Clorinda questa sera si farà 
sposa del cavaliere ! dunque ogni speranza 
è svanita?.. (resto in un angolo pensieroso) 

Teo. ( comparisce dalla porta di mezzo , rima- 
ne inosservato nel fondo , e dice tra sé ) 
( Eccolo furibondo , non è il punto questo 
di svelarmi , bisogna pria conoscere ogni 
suo movimento. ) 

Ciò. ( rendesi visibile dalle stanze e sottovoce 
dice ad Err. ) Errico mio , che eoa’ è ì 
m’ è fatto sta mpenziero ... 

Teo. ( tra sè ) ( Costei dev’ essere la civetta che 
lo ha ammalialo. ) 

Err. Ed hai cuore di profferire ancora il mio 
nome 1 non ti sei persuasa di cancellarlo 
dalla tua mente ! 

Ciò. Che ddice ? 

Err. Sono adempiti finalmente i vostri voti. Que- 
sta sera sarete la sposa del cavaliere. 
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Ciò. Io 1 - 

Err. Voi si , osate negarlo ? è questa dunque la 
mercede d’ un innocente amore ? dopo tre 
anni avrete cuore di dimenticarmi e dimen- 
ticarmi per sempre ! 

Teo. ( tra sè ) ( Tre anni d’ indefesso studio fi- 
losofico ! bravo , bravo il mio bamboccio : 
tutt* opra di <fuell’ infame di mio nipote ! 1 

Ciò. E ttu puoje credere che Gclorinda dice de sir 

Err. Ma perchè tenermi più a bada* se tutto è 
sossopra pe’ preparativi nuziali, se mio cu- 
gino è d' accordo anche col cavaliere, e... 

Ciò. Comme , fràteto 1 

Err. Sì, sì, mio fratello. 

Ciò. Ah ! non pò essere ... uh ! eccolo cca che 
ttrase. 

SCENA V. 

Ribaldino comparisce mostrando un eccessiva 
allegria ; egli vieti seguilo da facchini con 
sorbetti , confetture , dolci di riposto ed al- 
tro ; quindi si rende visibile Pulcinella imi- 
tando la stessa vivacità. 

Rin. ( cantando e saltellando dalla porta den- 
teata , si avvia per i interno ove recatisi 
gli anzidetti facchini ) c Tutto è gioia , 
tutto è festa ... n 

Ciò. ( lo trattiene) Nè, D. Rinaldi, sta rroba 
per chi serve? 

Rin. Per voi, amabile ninfa 1 ( entra) .■ 

Err. Lo sentite ? 

Ciò. Bene mio , che mme succede ! 

Pul. ( c. s. cantando ) a Si pappa e si rimpap- 
pa e la volpe mo s’acchiappa ! s ( c. s. ) 

Ciò. ( c. s. ) Nè, professò, che se fa ? 

Pul. Si fa il festino pel tuo cognognaminibus. 
• (entra) ■ 
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Err. Potete dunque negarlo ? ah 1 la mia morte 
sarà inevitabile I 

SCENA VI. 

PANGRAZIO , ItlN ALDINO , PULCINELLA , r 
e Rachele , poi un Servo. 

Pan. Comme , cornine , che ddicite ? 

Ritti Tarn’ è ; commestibili a voi diretti dal pros- 
simo sposo il signor cavalier Rodrigo. 

Pan. Ma , ditemi ?.. 

Rin. Eh ! non posso perder tempo , sono occu- 
patissimo ! ( via per la porta entrata ) 

Pan. ( a Ptil. che si mostra dall' interno ) Nè, 
professò ? comme ... T 

Pul. Eh ! non posso perder tempo, sono scopa- 
tissimo! ( via appresso ) 

Pan. Fuss' acciso io si nne capisco na càlice ! 
D. Erri , voi qua ! come !... 

Err. Avete anche cuore d’ insultarmi ? 

Pan. Insultarvi ! 

Rac. ( mentisce dolore ) Gnore, mio perdonate- 
lo , è la passione... povero giovene ! vuje 
non sapite 1’ ammore quanto è tterribile. 

Pan. ( quasi commosso ) Ma figlia mia , isso è 
no studenticchio , figlio de famiglia , com- 
me po mantenè la mogliera ? 

Err. Ah ! micidiale interesse ! 

Teo. ( mostrandosi dal fondo dice tra sè) ( Ec- 
co il punto opportuno per presentar la stu- 
diata mia lettera. ) ( via per la comune ) 

Err. Dunque è d’uopo che io mi allontani?.. Clo- 
rinda siate felice col vostro sposo ; ram- 
mentatevi qualche volta dell’ immenso a- 
more ond’ arde per voi , e ... 

Pan. [in tuono “languente) Rachè, mo me scappa ! 

( un servo si presenta dall'ingresso, consegna 
un foglio ad Errico , e via) 
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Err. Una lettera a me diretta ! ( apre , legge 
sottovoce e tramortisce gridando ) Ah ! 

Tutti. Che ccos’ è ? 

Err. E morto il mio genitore! (si abbandona 
sulla sedia — Teojtlo fa capolino ) 

Tutti. Uh ! ! ! 

SCENA VII. 

Pulcinelli, Rinaldino, altri facchini, e detti. 

Rin. Entrate colà, f ai facchini che eseguono) 
Che vedo ! tutti in atto lacrimevole ! che 
vuol dire una tale mestizia? 

Err. Leggi, leggi fra tei lo. (^/i presenta la lettera ) 

Rin. ( legge ) < Caro Errico : Mi veggo nella 
a necessità di addolorare il tuo cuore col* 
* l' annunziarti la morte del tuo genitore...» 
Gran Dio ! ! ! 

Pul. Che allegrissima disgrazia ! ! ! 

Rin. ( seguila ) « Vieni dunque al possesso di 
« tutto, essendo tu l’unico erede e padrone 
« di 30 mila ducati. > 

Err. ( speranzando nell' udir questa seconda 
notizia) 30 mila ducati! D. Pangrazio... 
sentite?... il mio stato ora è tutt’ altro, son 
possessore di simil fortuna, per cui vostra 
figlia petrebb’ esser mia , e ... 

Rin. Che ! ! ! ( con vivo cuore ) schiuma di tut- 
t* i manigoldi!... uomo senza cuore !... per- 
verso ... snaturato !... pensi ora al matri- 
monio , e non ricordi la perdita d’ un pa- 
dre, d’ un amoroso padre, che impiegò tutte 
le sue cure per 1’ educazione e fortuna d’im 
ingratissimo figlio ! ...Va ... allontanati... 
che più non ti vegga ... che pio non oda 
il suono della tua voce ... che più non scor- 
ga in te il simbolo della sconoscenza , il 
vero mostro di natura ! ! ! 
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Pul. ( commosso ) Bene ! Qual compassionevole 
sintomo è nel centro delle tue catafecchie ! 
ebbiva ! ! ! 

Teo. ( sorpreso dice tra sè) (Mio nipote così 
grato , ed un figlio ... oh inganno ! ) 

Pan. D. Rinaldi , agge pacienza , no vaso te 
T aggio da dà co ttutto lo core ! 

Err. Oh Dio ! qual confusione 1 ( entra fuori di 
. sè per V interno ) 

Pan. ( notando lo sbalordimento d? Errico ) 

D. Erri , D. Erri .« aspettate ... chillo mo 
1* afferra na sìncope ... professò! ( a Pul, ) 

Pul ■ Dategli no perettiello'di liguore antonino. 

Ciò. Errico mio ! ( entra appresso di Pan. ) 

Rac. Quanta combinaziune ! ( via appresso ) 

Teo. (si reca innanzi, e dice a Pul.) A voi, entrate 
dentro ed assicuratevi se sia partito Errico. 

Pul. Che nce volite dà no sesto eletto ? ... 

Teo. Entrate , replico. 

Pul. Mo ve servo : s’ è nfocato Casamia. ( en- 
tra a dritta ) 

Teo. ( a Rin. eh' e concentrato ) Signore , cal- 
mate il vostro dolore. ( sempre alterando 
la sua voce ) 

Rin. Avete voi recata la nuova della morte di • 
mio zio? 

Teo. Sì , tranquillatevi però , avete perduto un 
persecutore. 

Rin. L’ obbligo mio era di rispettarlo qual ger- 
mano del mio genitore. 

Teo. Non v’ba dubbio, ma non v’ha mai soccorso!.. 

Rin. 12 interesse non deve anteporsi alla legge 
di natura ; era mio zio , e basta ciò per 
rendere adorabile anche la sua memoria. 

Teo. ( con piena emozione si toglie rapidamen- 
te i baffi ed a bassa voce gli dice ) Tene- 
ro nipote stringimi al seno. 
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Rtn. Che M ! 

Teo. Abbia termine l’odio mio ... in tal punto 
mi ricredo , cancella il dolore che ti disa- 
nima, ed apri il cuore ad un felice avveni- 
re. Tuo zio è tutto per te. 

Rin. Oh Dio ! qual nuova gioia mi si presenta !.. 
e voi dunque ? ... 

Teo. La lettera è stata mia invenzione per scor- 
gere 1’ animo dell’ ingrato figlio. 

Riti. Perdonatelo, mio amabile zio, perdonatelo; 
la sua imprudenza nello stato presente è 
lieve fallo ... fatelo in grazia d’ una dolce 
sorpresa che vi si prepara. Guardate chi 
ambisce di stendervi le braccia. ( apre lo 
stanzino ) Riio caro padre , venite. 

Ans. Come ! ! ! 

Teo. Anseimo ! tu in vita ! ma in quale stato di 
miseria! 

Riti. ( rapidamente e sottovoce ) Zitto , frenate 
per poco la gioia ; conducetevi in unione 
ùi mio paure nei caffè contiguo a! palazzo. 
Il caffettiere di mia fiducia vi consegne- 
rà un abito che verrà indossato da voi 
amato genitore ... Rinverrete colà una gio- 
vane che ... andate, ella vi porrà a giorno 
di tutto. 

Ans. Ma !.. 

Rtn. Andate, i momenti sono preziosi !.. ( gli spiti - 
ge , e viano ) 

SCENA Vili. 

Pulcinella dalla dritta e detti , indi Errico , 
Pangrazio, in ultimo , Rachele e Clorinda. 

Pul. Nè, D. Rinaldi ? ... 

Rin. Corri , corri al momento ; recati nel caffè 
secondo il nostro concertato. 

Puf. Ma !.. . 
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Riti. ( lo spìnge ) Corri , non v’ è tempo da per- 
dere ... il briccone a momenti- comparirà ; 
tu presentali con quegli oggetti, che... 

Pul. Aggio capito , ma vorria .... 

Riti. Corri, corri, replico... potremo essere sorpresi. 

Pul. Uh ! uh ! che confusione. ( via ) 

Rin. Errico ritorna col signor Pangrazio , biso- 
gna per poco fingere indifferenza. 

Err. Lasciatemi uscire. ( si avvia per la porta 
di strada ) „ 

Pan . ( trattenendolo ) Non signore, vuje ve volite 
accidere. 

Err. Questa vita mi è odiosa! . 

Rin . [lo tira asèe sottovoce gli dice) (Conservala 
a 8ol’oggelto di riabbracciar tuo padre ; egli 
vive. ) . , 

Err. ( Come ! ! ! ) 

Rin. (Sì, me lo ha riferito persona degna di fede.) 

Err. ( Non posso crederti ... ) 

Rin. ( Te lo giuro , egli trovasi io compagnia 
dei mio genitore. ) 

Ers. ( Lo zio anche in vita ! ) 

Pan. Cca che bonora è ssucciesso ? no poco se 
chiagne , no poco se vide !... 

Rin. Ah , ah , ah ! ( chiama al di dentro ) Si- 
gnora Rachele, signora Clorinda,venite qui. 

€h* è stato ? 

Rin. Lungi per ora la mestizia , e preparate il 
cuore alla gioia. 

Ciò. Come ! 

Rin. Non posso dirvi altro. 

SCENA IX. 

Pulcinella, e detti. 

Pul, D. Pangrazio , il cavalier Rodrigo manna 
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sio cannale a la sposa. ( gli presenta 
una busta con collana ) 

Pan. Cannale ! 11’ avite pigliata pe ccacciutlella 
mascarina. ( F osserva ) Oh celie bella co- 
sa! Clorinda, tè, lo cavaliere te fa sto regalo. 
Ciò. ( con mal garbo ) Lo ringrazio. 

Err. Signori , vi saluto. ( per andare ) 

Min. ( sottovoce ) (Resta, te l’impongo io.) ( piano a 
Ciò.) (Ricevete la collana che sarete felici.) 
Pul. Più , lo sposo manna pure sta collana a la 
cognata. ( presenta altra busta a Mac. ) 
Mac. {riputandosi di riceverla) A mme, è ppazzo! 
Min. Scusale , dovete accettarla , 1* educazione 
. così comanda. 

Pan. Ma che vuol dire tanto incoromodo ? 

Pul. Zitto ; manda anche a voi si’ appennetòra. 

( gli presenta un orinolo ) 

Pan. Oh ! quanto fastidio... eccolo cca che ttrase. 
{ guardando per la comune ) 

SCENA X, 

Giovanni e detti , indi un servo. 

Gio. Siguori. ( inchinandosi osserva Min. ed 
Err. ) ( Sii duje cca ! ! ! ) 

Pan. Cavaliere mio vuje ve volito troppo ncemmodà. 
Gio. Che cosa ? 

Pan. Avete voluto manna li gelate, rosolii, dol- 
ci e vva bene... già queste cose toccavano 
a mme , ma tranzeat : il mandare poi tut- 
to quest’ oro ... me pare che non va bene. 
Gio. ( sottovoce a Pul. ) ( lo aggio mannato sta 
rroba ! Puljcenè ? ... ) 

Pul. ( Nescio mibi totum. ) 

Pan. Avete voluto fa no regalo a la sposa e va 
bene,ma regala na simile collana a la cogna- 
ta, e a mme p pure no ... pare che vogliate 
confonderci. 
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Gio. ( c. s. ) (Io aggio rialato tant’ oro ! io 
non tenco no rano pe moie n’ accatta no 
sicarro !... Pulicenè ?.. ) 

Pul. ( Nescio mila totum. ) 

( il servo si presenta alla porla cT entrata di * 
rigendosia Pan.) Signò,è arrivato lo conte 
Mèuza, padre de lo cavaliere, e la zia soja 
la duchessa Matrice. 

Pan. Uh! che onori! favorite, favorite, (si reca 
fuori per riceverli ) 

Gio. ( Misericordia ! e echi so cchiste? Pulicenè, 
mo simmo accise ! ) 

Pul. ( Tihi libi , non mihi mihi. ) 

SCENA ULTIMA. 

. * ’ • - V 

Pangrazio introduce Anselmo vestito decente- 
mente, Marianna similmente con cappellino 
ec. t indi Servo , Teopilo , e Notaro. 

Pan. Favorite. 

Ans. ( incontrando Gio. ) Figlio mio d’ oro. 

Gio. ( Lo patrone de fora vivo ! ! ! ) 

Mar. ( c. s ) Nipote mio de zuccaro ! 

Gio. (Marianna, cognatema ! Che cchiappo ncan- 
na! ) 

Err. ( tra sè ) (Zio Anseimo padre a colui! che 
enigma ! ) 

Ans. E accossi, figlio mio, non abbracce a ppapà? 

Gio. ( avvicinandosi gli dice sottovoce ) (Signò, 
pe ccarità!., ) 

Ans. (c. s.) ( Te voglio dà na pignasecca ncop- 
p’ a n’ uocchio ! ) ( con mentita gioia ) Fi- 
glio mio caro , caro, ecco qua, abbraccia 
pure tua zia. 

Gio. ( c. s. ) ( Marianna , cognata mia... zitto.) 
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Mar. ( c. S‘. ) ( Cognnta, Io cancaro che te ròse- 
ca ; raariuolo I te voglio fa asci lo spire- 
to. ) ( c. s. ) Nepote mio caro caro I 
Gio. ( tramortito ) ( Pillicene ... ) 

Pul. ( Neseio. ) 

Ciò. (a Rae.) ( Cca che mbroglio se sta facenno?) 
Rac. ( E cebi nne capisce niente ! ) 

Servo. Signò , arriva D. Casamia e Io notaro. 
Rin. Benissimo ! tuli’ i nostri. D. Pangrazio, vo- 
gliamo il piacere che il signor Casamia as- 
sista anche al matrimonio di vostra figlia 
Clorinda. ‘ 

Pan. Sì, sì, favoriscano. 

Teo. Il mio rispetto ... 

Pan. La mia riconoscenza ; ve steva aspe Hanno 
coll' ova mpietto pe rringraziarve ... 

Teo. A suo tempo , a suo tempo. Ora pensate 
all’ effettuazione del matrimonio. 

Rin. Non può aver luogo ancora, perchè manca 
il cavaliere. 

Pan. Manca ! e non è cchisto ? ( mostra Già. ) 
Rin. Ab! sì, non 1’ aveva osservato. ( a Gio. ) 
Allons ! andate a firmare il contratto ma- 
trimoniale. 

Gio. ( indeciso e senza poter proferir parola ) 

( Io mo schiaffo de faccia nterra ! ) 

Pan. Cavaliè ?.. ( invitandolo ) 

Rin. Signor cavaliere ... su , rispondete : siete 
voi il cavaliere ? 

Pan. Cavaliè ?.. ( c. s. ) 

Pul. ( burlandolo ) Cavaliè, la cavalleria se nne 
sta fujenno ! 

Pan. ( con impelo ) Cca che mbruoglio è ? Ca- 
Vfìliè ? 

Tutti. Cavaliè ! ., ( e. s. ) 

Gio. ( cade in ginocchio tramortito ) Miseri- 
cordia ! compassione ! 
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Pan. Comme ! 

Gio. Io so no servitore. 

Tutti. Servitore ! ! 

Pan. Chiaramateme no salassatore ! 

Ans. Sì , è no servitore mariuòlo che s’ arrob- 
baje tutta la rroba mia , e mme porlaje a 
lo spetale. 

Mar. Nu servitore mariuòlo che mm’ ha truffato 
300 ducate. 

Pan. Belli feudi che ttenive! Cammina fora, as- 
sassino ! -, 

Pul. Jesce fora , jesce fora!... ( lo spinge ) 

Gio. Comme! e ttu non?.. 

Pul. No, non te mena sotto a li rrote, ca D. 
Ànzélmo sapn la nnocenzia mia : alò, cam- 
mina fora non sta bene nu mari nolo in 
mezzo ad un ammorra di galantuoramene. 

( lo spinge a forza di calci e lo conduce 
fuori) 

Pan. Ma io non me faccio capace : tifile sti ri- 
gale , tutta sta rroba chi 11' ha mannaia ? 

Rin. Lo sposo Errico. 

Err. Io ! e con qual danaro ho fatto acquisto 
di tali oggetti ? 

Rin. Con quello di tuo fratello. 

Pan. Ma spiegateve, mmalora ! 

. Rin. Sappiatelo alla fine : io ho vinto 13 mila 
ducati alla lotteria. 

Pan. Che ppiacere ! 

Rac. Oh ! ca s’ è rrotte li ggamme sta filosofia 
• paccariata. 

R n. E tutta 1’ obbligazione è dovuta al nostro 
finto Casa mia. 

Pan. Pure fiuto ! cca che mbruoglio è ?, 

Rin. Ultima trasmigrazione: signor fratello, guar- 
dale chi s’ asconde nel nostro Casamia. 

( gli loglio i bufi ) 
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Err. Padre mio! ( corre nella sue braccia ) 

Tutti. Padre ! 

Pul. Oh metamorfosioo ! 

Teo. Sì , entrai qui sconosciuto per scorgere l’an- 
damento di mio figlio , e per conoscere la 
condotta della sua amante. Veggo ch'è una 
giovane dotata d' ogni pregio , per coi di 
buon grado acconsento alla loro unione. 

Ciò. Oh ! me felice 1 

Rin. Ecco il giorno fortunato per tutti ! 

Pul. No pe mine mmalora , no pe nome : lo pa- 
drone mio miedece, mo è benuto, se piglia 
li rricette e io comme arricetto sta lopa 
che ttenco ? 

Rin. Coll' ammogliarti con Marianna. ' 

Pul. Meglio l e l’ elemento mazzecatorio chi nce 
lo ddà ? 

Rin. Io. Mediante lo sborso d* una som metta , 
vi farete sposi ed entrambi resterete a ser- 
virci. Va bene? 

Pul. Optime , et ego osculabilis manorum. 

Rin. Signori, potevate mai credere che in un sol 
giorno dÙleguavasi il turbine delle nostre 

i. sventure ? La fortuna volle proteggere ogni 
mia speranza ; eccomi all’ apice della feli- 
cità , e questa mano che ora offro ad una 
sì vaga consorte , essendo accompagnata 
dalla paterna benedizione , corrobora la 
presente gioia , e ... 

Ans. ( unendo le mani di entrambi ) E predice 
una prosperità che non sarà turbata giam- 
mai ! 


Fine della Commedia. 
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